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ARGOMENTO. 

EG/f  è  così  noto  9  famojo  il  libro  deWIJìoria 
di  Don  Chijciotte  della  Afancia  ^  che y^- 
rebbe Juperfluo  il  dar  qui  r argomento  di  que-- 
iì'%  Tragicommedia  ^  il  cui  viluppo  è  tutu 
da  capo  a  piedi  fopra  lo  Jìefjo  fondato.  Dalla 
prima  Varie  del  medejìmo  è  tratto  non  Jola^ 
mente  quello  che  concerne  le  fue  avventure 
difantajìica  errante  Cavalleria  ,  ma  quello 
ancora  che  ne  coflituifce  le  parti  ferie  j  le^ 
quali  in  quefìo  componimento  ft  puh  dire^  che 
ne  fono  come  l^epifodio  ^  la  dove  r altre  ne  fono 
come  la  principale  at^ione.  Ma  fccome  nella 
parte  dell*  inven:^ione  ha  tutto  il  merita 
?  Autore  del  libro  ,  cos\  in  quella  dell*  ordine^ 
e  della  dijpo/ì^ione  non Jt  e  durata  poca  fatica 
per  ridurre  a  filo  ^  e  a  una  tal  quale  unita 
di  luogo  9  di  tempo  ,  e  di  favola  le  difparate 
anioni  y  che  fi fono  dovute  ammucchiare  Vuna 

A  2  Jo^ 


Joprà  l^altra^  pér  dar  con  la  varietà  ^  e  con 
la  ^ravagan^a  di  ejje  più  divertimento  e 
piacere^  Quanto  a  i  caratteri  degli  ahori  ^ 
Jt  è  tifato  ogni  Jìudio  per  faré  ^  che  fojjero 
meno  dijjomiglimti  da  quelli  ^  che  all^inge^ 
gnojìjjtmo  Autore  Spagmolo  è  piacciuto  di 
rapprejentare  nella  fua  narra'^ìone  y  della 
q^uale  più  fedelmente  che  fa  fato  pojfhile  f 
i  mantenuta  Videa  in  Tragicommedia 
intitolata  Don  Chifciotte  in  Sierra  Mo- 
rena* 


La  Scena  fi  rapprefenta  parte  in  Sierra  Morena, 
e  parte  nelle  Tue  vicinanze^ 


AT- 


ATTORI. 


Don  Chifciotte  della  Mancia  Cavalkre 

errante. 

Dorotea  ^ ,  amante  di  Fernando. 
Lucinda  ^  amante  ài  Cardenìo. 
Fernando  ^    Principe  in  Andalu^ia^  amante 


Ordogno  ^    compagno  di  Lope. 
Sancio  ^      fcudiere  di  Don  Chijciotte^ 
Mendo  9  albergatore. 
Maritorne  ^  ferva  di  Afendo. 


di  Lucinda. 


Cardenie  9 
Lope, 


amante  dì  Lucinda. 


amico  j  e  parente  di  Don  Chi-* 
fciotte. 


barbiere  di  villa  ^    ed  amani§ 
di  Maritorì^Cn 

A  3  COM- 


C  O  M  P  A  R  S  E. 

paggi  con  Dorotea ,  creduta  la  Regina 
Micomicona, 

Corteggio  di  guardie  con  la  fuddetta. 

Soldati  di  Fernando  per  la  cuftodia  di 
Lucinda. 

Servi  dell*  albergo  immafcheratì  in  varie 
guife,  feguaci  di  Ordogno,  cre- 
duto il  Gigante  Pandafilando. 

Efecutori  della  Giuftizia. 


MU 


MUTA2I0NI  DI  SCENE- 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

Bofco  alle  falde  di  un  monte  ,  con  bocca  eli 
grotta  ;  e  fontana  con  fedili  d'intorno  ad 
efla* 

NELL'ATTO  SECONDO. 
Grottefca. 

NELL'ATTO  TERZO. 
Albergo  di  villa  con  Piazza  d'avanti* 

NELL'ATTO  QUARTO. 

Cortile  interno  dell'albergo  ,  illuminato,  con 
molte  ferrate ,  e  porte ,  che  guidano  a  vari 
appartamenti  terreni* 

NELL'  ATTO  QUINTO- 
Giardino. 

Il  tfiUù  rara  Invenzione  del  Sìg.  Giufeppe  Gaìli 
Bibiena  fet^ondo  Ingegneri  Teatrale  di  Sua  MaeflÀ 
Cej.  e  C. 

j  BAL. 


m  s 

BALLI. 

NEL  FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 
Ballo  di  Paefani  abitanti  in  Sierra  Morena. 

NEL  FINE  DELUATTO  TERZO. 
Ballo  di  Bagateilieri. 

NEL  FINE  DELL'ATTO  QUINTO. 

Ballo  di  Servi  dell'albergo  immafcherati  diverfa- 
mente. 

Il  primo  ,  €  t ultimo  Bnìlo  furono  vagamente  con*  l( 
ceztati  dal  Sig.  Alejjandro  Philebois  ,  Maefiro  ài 
Ballo  di  S.  Maejla  Cef.  e  Cattolica. 

Quello  de'  Bagateilieri  fu  vagamente  concertato  dal 
Sig.  Vietro  Simone  LevaJJori  de  laMotta  \  Maejiro 
di  Ballo  di  S.  Maejìa  Cef.  &  Cattolica. 

Con  le  Arie  per  li  detti  Baili  del  Sig.  Nicola  Matteis 
Direttore  della  Mufìca  Injlrume?itale  di  S.MaefÀ 
Cef  e  Cattolica. 

AT- 


4^^^^  51?       ^  ^1^  V  ■ 

ATTO  PRIMO. 


Bofco  alle  falde  di  un  monte  con  bocc4 


San.  Che  ^  Signor?  Qualche  avventura  ? 
Guardali  ben  :  Que' fono  abeti,  e  faggi  j 
Nè  con  efH  t*  è  d' uopo 
Oprar  prodezze,  e  vendicar  oltraggi. 
D.C.  Degno  il  luogo  è  di  me.  Troppo  opportuni 
Sono  Un  monte  3  una  grotta,  e  un  (ito  alpeftro 
Per  quella ,  che  ho  rifolto  illuftre  imprefa. 
San.  Qui  vuoi  fermarti  ?  E  che  mangiar  pretendi  ? 
D.C.  Baffo  penfier!  Vili  dimanda ,  e  ftrane  ! 

Di  errante  Cavalier  cibo  è  la  gloria. 
San.M^  di  errante  Scudiero  è  cibo  il  pane» 
D.C.  Mancheranno  a  un  par  mìo  Faggine  Donzelle^ 
Che  in  nome  di  Regine  innamorate 
A  fontuofi  pranzi 

Mi  vengano  a  invitar?  Verran,  verranno 
Credilo,  Sancio,  sì  .  •  , 


A 


San. 


2      •  ATT  O 

Sm^  Verrà  un  malanno. 

D.C.  Ne  andare  a  Palmerino,  a  Florifmartc 

E  a  un  Don  Chifciotce;  a  mecche  avanzo  in  grido 

De'  vagabondi  Eroi  la  fchiera  tutta , 

Non  verran?  Per  mia  fe  faria  ben  bella. 
Sm»V.  perchè  non  verran,  farà  ben  brutta. 
D.C.Tu  giammai  non  mi  credi. 
Sm.Come  creder  ti  poflb  ?  A  gli  occhi  tuoi 

Le  ofterie  fcfn  caftelli  : 

Son  le  pecore  alfane ,  ed  elefanti  : 
/   E  al  difpetto  del  ver  giurar  volerti, 

Che  i  molini  da  vento  eran  Giganti. 
3).C.Eran  pur  troppo  :  Io  '1  fo  ;  ma  tu  non  fai 

Ciò  che  poffa  f  invidia ,  e  la  magia. 
Sm.{ll  fo lito  penfìer  di  fua follia.} 

S  C  E  N  A  IL 

Cardemo  ^  Don  Chi/ciotte^  e  Sancio. 

C^r.I^lIr  ti  raggiunfijO  disleal  Fernando. 

Q  Afferra  S^ncio*) 
D.C.  A  gli  atti  5  a  i  panni ,  a  ie  parole  è  un  pazzo* 
San.Soccor(o  :  aimè  I 
Car.  Qui  a  brano  a^  brano  al  fuolo 

L' inique  membra  fpargerò.    Qui  ^  core 

Ti  ftrapperò. 
5^)2.  Mi  affoga  il  pazzo.  Aita. 
P.C.  Il  cafo  è  ftrano  affai,  Penfo.  Ripenfo. 

L'cffèfa  è  mia;  ma  T  offenfore  è  pazzo. 

Car^ 


PRIMO,  5 
C^r.Tu  già  mordi  il  terren*  Già  ti  calpefto. 
Or  cibo  a  gli  avvolto) ,  parto  a  le  belve 
Rimanti  in  quefte  felve. 

(Card,  lafcia  Sancio  ,  e  fqjjeggìa  j^^fifo»') 
5^».  Bell*  amor  di  Padrone  ! 
Sancio,  pazienza,    I  pazzi 
Non  fanno  ingiuria  :  ed  il  pugnar  con  loro 
De  la  Cavalleria  non  è  decoro. 

Car^    Bella  Venere,  a  la  tua  fonte 

Pofo  il  fianco,  e  tergo  il  fronte. 
Qui  fi  calma  a  poco  a  poco  ' 
Il  tumulto  del  mio  core. 
Ma  più  fento  il  mio  dolore. 

Z).C.Cavalier,  che  anche  ad  onta 
Di  que*  laceri  panni  a  me  tal  fembri, 
Me  come  amico  m  queft'ampleflb  accogli. 
E  in  tuo  prò  tal  m'impiega  a  fpada,  a  lancia^ 
Io  fono  Don  Chifciotte  de  la  Mancia. 

Car.  Don  Chifciotte  ?, 

DX*  Io  quel  fono. 

Tu  il  Cavalier  del  Bofco. 

San.  Io  Sancio,  il  fuc  fcudier. 

dr. Non  ti  cònofco.  Qa  D.C.') 

D.C.  Noto  a  temi  faranno 
L'opre,  fe  me'l  concedi. 

Car.  Odia  un  mal  difperato  anche  i  rimedj, 

DX.  Svelami  i  tuoi  difaftri . 

Ci7r,  Cedo  a  tua  gentilezza.    Or  qui  t'aflldi  ; 
Ma  pria  di  raccontar  le  mie  fciagure, 

A  2  Giù- 


i.  ATTO 

Giurar  tu  dei  di  non  troncarne  il  filo 

Con  dimande  importune  : 
^  Altrimenti  le  tracce 

Io  fmarrirei  de  la  dolente  iftoria, 

E  quella  perderei  mifera  calma. 
DX.  A  te  giuro  filenzio ,  e  qui  m^iflìdo* 
San- AncKìo  l'arcolterò.,  m'a  da  lontano  : 

Che  di  (largii  vicin  più  non  mi  fido. 
Car.  Il  mio  nome  è  Cardenie    Ebbi  fui  Beti 

Natali  illuflri.    Ne  l'età  che  appena 

Conofce  amor?  divenni 

De  la  bella  Lucinda  amato  amante. 

Gii  anni  crebbero  in  noi  :  crebber  gli  affetti. 

Tutto  già  ci  arridea,  quando  per  legge 

Paterna  a  me  convenne 

Da  Lucinda  partir.  Mi  chiefc  il  Duca 
.  Riccardo  a  la  fùa  Corte  ,  ove  mi  diede 

Per  compagno  a  Fernando, 

Suo  minor  figlio.    In  amldà  ben  tofto 

Pari  età,  pari  fludio  ambo  ci  ftrinfe. 

De  la  beila ,  e  pudica 

Dorotea  Tua  Vafialla  il  Prence  ardca  ; 

E  pegni  del  Tuo  ardor ,  n'ebbe  colei 

La  fe  di  fpob,  e  Tauree  vedi  ,  e  'I  facro 

Pronubo  anello.    Ei  poi  pentito ,  o  tardi 

Temendo  il  genitore , 

Odiò  il  nodo  inegual.    Mofle  furtivo 

Di  Corte  il  piede.    Io  ne  lodai  la  fuga  : 

Ne  fui  compagno  :  a  i  patrj  lari  il  traili 


PRIMO* 

Per  riveder  Lucinda.   Ei  pur  la  vide 

Per  opra  mia  (tanto  fui  fciocco)  e  amolla  s 

E  fin  d'a  l'or  l' infame 

Tela  egli  ordì  del  tradimento  enorme» 

Avvenne  un  di ,  che  la  gentil  Lucinda:? 

A  cui  piacea  de'  Cavalieri  erranti 

Legger  le  ftrane  gefta  >  a  me  richiefe 

Quelle  del  sì  famofo 

Amadigi  di  Gauia..  ♦  •  • 
D.C. Oh!  Se  cotanto 

Gradifcono  a  Lucinda  i  libri  ègregì 

D'alta  Cavalleria, 

Creder  convien?  che  fia 

Di  quante  fon  nel  mondo 

La  più  favia ,  e  gentil.   L'altre  fue  Iodi 

In  cofa  a  me  fi  conta ,  e  manìfefla 

Rifparmiar  tu  potevi,  e  dir  fol  quefta. 
C/rr. Adeffo,  o temerario:  adefTo,  adelTo. 

(Tra  fe^  e  fenfofo.) 

D.C.  Del  giurato  filenzio 
Ruppi  le  leggi.   Or  mi  fovvien*  Perdona» 
Segui ,  fcgui.   T' afcolto- 
Guardati  ben.  Torna  a  impazzir  io  ftolto* 
Car.  Fellon ,  me  1  niegherai  ? 

(S'alza  con  furia  da  federe.^ 

Vile  fu  Madafima , 

Benché  in  grado  Regal.    Qui  ftan  defcritt; 
Del  fuo  Drudo,  e  di  lei  gl'indegni  amori. 

iMoJlrando  un  libro  di  memorie.) 
A3  D.C 


6  ATTO 

AC.  Come?  VìIMadafima?  (S' alsid  ancora  D.C. ^ 
Rea  la  donna  Regal  di  amore  indegno  ? 

C//r. Leggi,  leggi:  e'ifaprai. 

(?orge  il  libro  a  D.  C.  che  lo  gettct^ 

VX*  Non  fu  i  nè  farà  mai.    Qui  fuo  campione, 
Qaal  dee  buon  Cavatier  per  ogni  Dama, 
Ne  difendo  la  fama.    Ella  è  innocente  r 
E  chi  l'accufa  è  un  ignorafite  ,  e  mente. 

Cdr.  Una  mentita  a  me  ?      Io  getta  a  terra  dijlefo^ 

Z).C.Sancio,  foccorfo. 

Sau.  Signor ,  pazienza.       troppo  furibondo. 
C^y.De  le  Dame  al  campion  così  rifpondo.  * 

{Card*  impedifce  D.C.  che  non  puh  alz.arjì.^ 

Là  rimanti,  o  moftro  infido. 
Non  alzarti,  ò  qui  t'uccido 
Con  gli  ftrali  del  mio  amor» 
*    Ah  !  Così  poteffi  almeno 
Veder  morto  in  fui  terreno 
Del  mio  core  il  traditor. 

Là,  &c. 

SCENA  III. 

Don  Cbifciotte  ^  e  Sancio. 

S/f;f..Sorgi»  Il  pazzo  è  partito. 

QSanc.  ajuta D*  C. ad  alzjtrji.^ 
D.C.  Certamente  io  cadei  per  via  d' incanto. 
San*  L' incanto  fu  quel  pugno.  Eh  J  Lafcia  ornai 
Quella  Cavalleria  tanto  fatale.  D.C 


PRIMO.  5 

D.C.  Sancio ,  non  più.    Son  Cavaliere  errante* 

Tale  folennemente  armato  fui, 

E  debbo  oprar  da  tal.    Fatiche ,  e  rifch; 

Son  pernoi  glorie,  e  fregj. 
Sirn.  Almen  dì ,  quando 

Speri  di  conquiftar  Provincie,  e  Regni ^ 

E  r  Ifola  promella  a  me  in  governo  ? 
D.CTofto  che  a  me  tu  rieda. 
San.  E  dove  andar  degg'  io  ? 
JD^C.  Al  Tobofo  :  e  un  mio  foglio 

Recar  a  Dulcinea,  eh' è  mia  fovrana. 
S^». So,  che  ami  Dulcinea ,  ma  nel  Tobofo 

Tal  nome  io  non  conofco. 
D.C^Chc?  Non  conofci  Aldonza? 
y^w.  Quella  bruna  villa  ...  ? 
D.C.  Quella  è  'Irnio  Sole. 
S/rw.  Che  guida  al  palco  i  Por  •  •  ♦  ^ 
D.C.  Quella  è  il  mio  Nume. 
San,  La  figlia  di  Loren  .  .  ♦  ? 
D.C.Sì,  Sancio,  quella 

E'  Dulcinea  la  bella.   Ufo  gentile 

De*  Cavalieri  err^^nti 

D  'Idar  nomi  ftranieri  a  le  Donzelle," 

E  fingerle  o  Regine  ,  o  Ninfe,  o  Dive. 
S/iw.  Andrò,  fe  il  vuoi;  ma  tu  reilai  qui  folo? 
D.C. Si:  a  i  difagi ,  a  gli  affanni,  a  i  patimenti. 
San.  Per  qual  cagion  ? 
D.C.  Per  Dulcinea  che  adoro. 

Per  Angelica  tanto,  e  per  Oriana 

A  4  Fece 


$  ATTO 

Fece  li  grande  Amadigi,  eU  prode  Orlando. 
Al  par  di  lor^debbo  impazzir  anch'io* 
S^;2J.  Ma  Aldonza  non  ti  offefè. 
|).C,Equì  fta  la  finezza.   Il  più  bel  pazzo 
F  qiiei,  che  tal  fi  fa  fenza  cagione , 
E  fol  per  invenzione  ama,  e  delira. 
Or  diafi  mano  a  Y  opra. 
Levami  quefti  arnefi ,  e  qui  gli  appendi» 
Sm.  Qui  ?  Ti  faran  rubati.  ^ 
D.C.  Sopra  vi  fcriverò.   Neflun  mi  tocchi, 
^^i'^;^,  E  credi  ciò  baftante  a  prefervarli? 
D.C  Cosi  quei  di  Zerbin  falvò  Ifabella. 
San.  Sancio  più  non  favella.    Or  via.   La  (pada/ 
(DÀ  la  fpadéi  a  Sancio^  che  l'appende  ad  un  ramo^ 
D*C. Eccola.  Pian.  Pria vo baciarla.  Udite, 

(D.C»  Va  per  la  Scena ,  feguitato  da 
San*  che  lo  va  difarmando*^ 
Rufticì  Dei  di  quefta  felva  :  A  voi 
Raccomando  me  ftefrò,-e  vi  faluto. 
5^;^.  Corte  fé  5  efoftenuto  è'I  complimento* 
D.C. Tu  di  liquido  argento 
Ricco  rufcel 5 perdona, 
Se  mai  ti  offurcheranno  i  pianti  miei. 
San.Vond  faper     il  fingi ,  o  fe  lo  fei. 
D.C  Driadi ,  udite ,  e  Napee  :  Qui  Don  Chifciotte  ' 
Difenderà  da*  Satiri  infoienti 
V  onor  voftro  del  pari ,  e  la  fùa  gloria.. 
San.B^n  prefto  finvenzioa  farà  un  iftoria. 
Z?#C.  Scrivafi  a  Dulcinea» 


P  R  I  M  O.  9 

Ma  penna,  inchioftro,  e  carta 

Tutto  mi  manca.   Il  Ciel  mi  arride.  Attendu 

(  B^ccoglie  da  terra  il  Libro  di  memorie.^ 
Qui  nel  libro  del  pazzo 

10  feri  vero*  Sovrana  ^  alta  Signora, 
Mia  dolce  Dulcinea ,  quella  falute , 

Di  cui  fon  privo  ^ate^  crudele ,  io  mando* 

(Va  fcrivendo ,  c  leggendo  ciò  che  fcrivC,  ) 
5^;^.Nonfcriflt  mai  si  belle  cofe  Orlando/ 
DX*  Sancio ,  il  fdo  Scudiero 

A  te  dirà  quaf  io  per  te  rimango. 

Se  aita  dar  mi  vuoi  ^  fon  tuo  per  femprà  X 

Se  no^  fa  pur  di  me  quel  che  ti  piace 

Tuo  finche  Jpiro  y  e  (pero, 

De  la  trifia  figura  il  Cavaliere, 
San.  Veri(Tìma  è  la  %ma. 
D.C.  Tu  nel  cammin  farai 

In  un  foglio  copiar  queliti  miei  lenfi , 

E  a  la  bella  crudel  pofcia  il  darai* 
San. Oltre  di  ciò  che  dir  dovrolle  a  bocca? 
D.C. CIV eternamente  io  ramo: 

E  che  fol  per  fuo  amore 

11  favio  Don  Chifcioite  al  tuo  partire, 
Facea  ftrane  pazzie» 

Perch'io  non  abbia 
li  rimorfo  di  dirle  una  bugia? 
Fammi  fu  gli  occhi  miei  qualche  pazzia. 
D.C.  Hai  ragion.    Son  contento. 
S'una  non  bafta,  e  dieci ,6  venti,  e  cento. 

A  5  Cor- 


IO  ATTO 

Corrò  incontro  a  le  fquadre  de*  Moti. 

(l^a  urtando  col  cafo  negli  Albiri.) 
Guarda  l'Orfo ,  che  cala  dal  monte. 
Su  :  danzate  qui  meco  ,  o  Paftori. 

{Sifone  a  baffare.) 

Ecco  Diana  j  che  s'alza  dal  fonte. 

Corro,  &c. 

SCENA  IV. 

Lope  y  Ordo£n9 ,  e  Smciu 

T 

tan*  JLiE  fa  sì  al  naturai ,  che  quafi  io  credo 

Vere  le  fue  follie, 
Zo.  Sancio. 

San.  Che  ?  Lope ,  e  Ordogno  ? 

io. Non  iftupir.    Si  vuol  da  noi,  che  rieda 

Don  Chifciotte  a*  fuoi  tetni. 

Ai  fangue ,  e  a  l'amiftà  tanto  degg'io. 
Or/i,  Ed  io  tanto  a  quelzel  che  ho  del  fuonome. 
S^w.  Ah  !  potefle  effer  ciò  5  ma  adeffo  appunto .  •  • 
Io.  Da  noi  colà  in  difpartc 

Tutto  fi  udi,  tutto  fi  vide^    Or  dei 

Dar  braccio  a  l'opra  noltra. 
San.  E  che  far  poflb  ? 
OyL  Y)\x  ,  che  fofti  al  Tobofo  : 

Che  Dulcinea, fuo  Cavalier, Faccetta; 

Ma  che  amante  T  afpetta ,  e  tofto  ei  parta. 
San.  Fatta  -in  tempo  sì  brieve 

Non  crederà  da  me  la  doppia  via. 
lo.Artén'onrmancheratti,  ond*eiti  creda. 

San. 


PRIMO.  II 
Xf;7.Già  mi  fovvien.   Va  bène. 
Marifola.... 

Lo.  Già  il  fo.   Di  quella  in  vece 
Avrai  da  me  più  d'un  bel  campo  ili  dono. 

San.  Or  confolato  io  fono. 

Prefto  vedrò  la  cara  moglie,  e  i  fìglj , 
Che  per  farmi  Scudiero  abbandonai: 
E  prefto  finiran  di  Sancio  i  guai. 

Mi  ricordo ,  che  ho  fofFerta 
La  diabolica  coperta, 
Che  balzommi  in  fu  ,  e  in  giù* 
Non  vo  più  volar  fcnz'  ali  3 
Nè  più  far  falti  mortali 
Ne  l'errante  (ervitù. 

M,&c. 

SCENA  V. 

Cardenio  ,  Lope  ,  ed  Otdogne, 

Lo.        Ch'io  m'inganno,  o  quefti , 

Che  a  noi  fe  n'  viene,  è'I  mifero Cardenio. 
Car.  No  :  Cardenio  non  fon.  Vivea  Cardenio 

Ne  la  fe  di  Lucinda  : 

In  lei  mancò  la  fede  :  in  me  la  vita. 
Lo.  Sgombra  idee  sì  fimefte. 

Tuoi  cafi  a  me  fon  noti  :  a  me,  che  un  tempo 

Ti  conobbi  in  Siviglia, 

E  quale  or  fon,  ti  fui  fedele  amico. 
C/7r. Amico?  Anche  Fernando  avea  tal  nome. 

Fedele?  Anche  Lucinda  avea  tal  pregio» 
Lo.  E  tal  Lucinda  il  ferba.  Or. 
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Or*Nè  Infinga  il  tuo  duol  Lopc,  che  t'ama, 

Car. Ahi  Lope;  a  te  dar  fede 

Come  pofs'io  fenza  fmentir  quefti occhi? 
JLo.Tradifcono  anche  gli  occhi  un  infelice* 
C^r-Machedir  puoi?  Rivale 

Non  mi  è  forfè  Fernando? 
io.  Ei  ti  è  rivaie, 

C^r.Con  empia  frode  al  genitor  Riccardo 
Non  mi  fpedi  ? 

Lo.  Per  torri , 

Te  lontano,  Lucinda. 

Car.  Al  mio  ritorno 

Non  la  trovai  fua  fpofa? 

ro.Spofa  no,  ma  promefla. 

Car.  Ma  nel  giorno  fatai  de*  fuoi  fponfali 
Io  non  la  vidi ,  io  non  f  intefi  a  lui 
Porger  la  mano?  A  lui  giurar  la  fede? 
Che  più  attender  potea? 
Che  far?  Da  i  tetti  infami 
Solo  ufcir  difperato,  e  trar  d'a  l'ora 
Una  vita  crudel  peggior  di  morte. 

Lo.Or  r altrui  fede  afcolta^  e  ia  tua  force. 

SCENA  VI. 

Doro  tea  da  Ninfa  y  e  li  fuàetti. 

Se  in  vera,  e  ftabil  fe       (^Dor.  ài  dentro») 
Ognor  la  fua  mercè 
Trovaffe  amando  un  cor, 
Che  dolce  pena  farebbe  amor  /  Ma 


PRIMO. 

Ma  quel  crudel  foffrir , 

Quel  mifero  languir 

Seguendo  un  tradkor  ; 

Che  fiero  raoftro  !  Che  rio  dolor  ! 

Se^&c* 

^ar.Coìmo  d'aito  ftupor  m'ha  il  nobii  canto*  * 
Ord.  Ma  fé  più  vuoi  ftupir,  mira  il  bel  volt9* 
Dor.  Chiudafi  in  voi  per  Tempre  il  mio  dolore,' 

Solitarie  forefte. 
appetto  de  le  belve 

Meno  orribii  mi  fia. 

Che  de  gli  uomini  il  volto.    In  tutti  io  vegga 

De  la  perfidia  il  nero- 
Simulacro  efècrando , 

E  trovo  in  tutti  il  traditor  Fernando. 
C/^r.Dorotea  la  infelice  è  quella  ;  o  Lope. 
JDonDei,  mi  s'invidia  ancora 

Un  barbaro  conforta»? 

Q  In  atto  JiWkr  fuggire^  veduti  coloro^ 
C/?r.  Al  fol  Cardenio 

Dorotea  non  s*  involi.    Io  de  T  iniquo 

Son  r  amico  tradito  : 

Tu  la  tradita  amante.    Un  punto  ifteflb 

Fe  la  noftra  fciagura. 
Don  Sciagura  irreparabile.  Trionfa 

In  placid#^#imeneo  la  coppia  infida; 

E  noi ^fpargiamo  intanto 

A  le  piante  i  fofpiri,  a  i  fafil  il  pianto» 
Io.  Datevi  pace  ornai.    Spofa  Lucinda 

Di  Fernando  non  è.  \  Per 
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Car.) 

£o.NeI  punto 

Ì)e  gli  attefi  fponfali 

Seenne  Ludnda.   Un  foglio ,  che  nel  feno 

Se  le  trovò,  dicea, 

Che  a  Gardcnìo  era  rpo(a; 

Eclie  per  torfi  a  Todiofe  nozze 

S'era  con  rio  veien  tolta  di  vita. 
(T^r.Che?  Lucinda? 
io.  Ti  acheta.  Era  letargo 

Ciò  che  morte  parca.    Partì  Fernando^ 

Ma  poiché  del  liquor  mancò  la  forza  ^ 

L'ufo  de'  fenfi  ripigliò  Lucinda; 

E  col  favor  de  l'ombre 

Lafciò  i  tetti  paterni  :  invan  feguita 

Da  Fernando,  e  dal  Padre.  Eccoti  tolto  a  Dar. 

De  i  gran  mali  il  maggior.  Ciò  che  ne  avanza^ 

Amor  difliperà ,  tempo,  eeoftanza. 
Car>  Quanto  ti  deggio ,  amico  ! 
Dor.  Torno  da  mofte  a  vita. 
Ori.  Tal  chi  prefTo  al  naufragio  afferra  ilporto»  ^ 
JDor.  Qual  mai  pietofo  Nume  a  noi  ti  traffe? 
Car.  Ma  qual  ragion  fofpinfe 

Fuor  de  la  patria  terra  Ordogno,  e  Lope? 
Io.  Pietà  di  un  folle  amico,  a  me  congiunto  i 

Con  nodo  di  natura ,  e  di  amiftafft. 
Dor.Come  or  vaneggia,  ed  erra? 
io.  Libri  ei  leggea  (òvente , 

Che  di  fole,  e  menzogne  empion  le  carte, 

Ove  ii  tempo  fi  perde,  e  più  l'ingegno.  Dor. 


P  R  I  M  O.  15 

Dor.  Romanzi? 

io*  Appunto;  e  quelle 

D'erranti  Cavalieri  alte  fciocchezze 

Sì  gi'ingombraro  3  e  gli  offufcar  la  mente? 

Che  poftofì  in  idea  d'irfene  armato».. . 
Dor.  Ah  !  ah  !  Quel ,  di  cui  parli , 

Saria  il  famofò  Don  Chifciotte  ? 
Or^.Fdeffo, 

E  in  queftc  felve  egli  or  dimora. 
CardAn  qucd^  ì 

Giurerei,  che  poc'anzi  io  qui  Io  vidi  ; 

Ma  qual  chi  fogna,  io  ne  ho  l'idea  confufa. 
Dor. Qual  f©llia  qui  4  trattiene? 
io.  Un  fuo  ideato  amqre. 
Dor.  Pazzo ,  ed  amante  i  Ei  non  è  il  primo,  o  '1  folo, 
*■  C^r.  L'oggetto? 
io.  Una  ftfolca. 
Dor.  Dulcinea  del  Tobofo? 
io.  Il  nome  è  finto  : 

Vera  la  patria.   Ei  fua  l'apella,  e  invoca 

Regina ,  e  Dea.    Foglio  d'amor  poc'anzi 

Le  fcriffe  il  folle ,  e  n'era  Sancio  il  meffo. 

Ma  da  noi  prevenuto 

Farà,  eh*  ei  rieda  a  le  natie  contrade, 

Ove  trarlo  d'error  farà  pietade. 
Dor.  Quefto  è  '1  tuo  voto  ?  A  mene  lafcia  ilpefoo 

Alcun  di  voi  mi  fiegua. 
io.  Io  farò  teco* 
Dor.  De  la  fciocca  lettura 

Ben  mi  compiacqui  anch'io. 

Quella  or  varrammi  al  penfier  voftro,  e  al  mio, 

I 


1&  ATTO  PRIMO. 

I  delirj  di  un^infermo 
Porrò  in  calma,  e  fanerò» 
Ma  riftoro 
Al  mio  martoro 
Sol  da  amore  attenderò* 

Idelìr)%&c; 

SCENA  VIL 

Ordogno  ^  e  Caràenio. 

^'^r.Cni  sa, dove  fi  aggiri,  e  dove  io  pofla 

Trovar  la  mia  Lucinda  ì 
Or.  Il  male,  e  '1  bene 

Non  principian  per  poco. 

Spera  j  e  al  vicino  albergo 

Quefto  or  vieni  a  depor  lacero  ammanto, 

Che  al  tuo  grado  gentil  troppo  difdìce. 
C^r.Sefedel  mi  è  Lucinda,  io  fon  felice. 

Qr.  Non  è  incoftante 

Femmina,  amante. 
Quando  ritrova 
Un  corfedel.  . 
>  Il  noftro  fefTo 

Poco  amorofo» 
O  affai  gelofo 
La  fa  infede!. 

Non  è,  &c. 

Fine  dell'Atto  Primo. 

Segue  il^Ballo  dé^  Paefanu 

AT- 
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ATTO  SECONDO. 

Grottefca. 

SCENA  1. 

Fernando  y  e  Lucinda  cùn  Guardie^  ^ 
rp 

Ter.  A  Acer  non  giova,  odifperarfi.   Il  Ckl* 

Ti  ha  tratta  in  mio  poter. 
Lh.  Ma  tua  non  fono  ; 

Nè  tua  farò.    Cardenio  ha  la  mig  fede? 

Fernaiado  ha  Podio  mio. 
FmE  reo  de  rodio  tuo  perchè  fon' io  ? 
£/;f.A  Dorotea  rpergiuro, 

A  Cardenio  infedele , 

A  Lucinda  funefto, 

Di  che  fei  reo  ? 
Fé-r. Colpe  fon  quefle?  Eh!  tutte  ^ 

Colpe  ufate ,  e  d' amore. 
1^.11  tuo  non  dirlo  amor:  dillo  furore. 
fmSiafii  e  quefto  furor,  qual  per  molt' acque 

Gonfio  torrente ,  me  traiporta  a  quefta 

Neceflicà  d' amarti. 
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Zis/.  E  me  la  tua  perfidia  a  quefta  fpinge 

Neceffità  d'  odiarti. 
Fer.SQ  perfido  fon' io,  tal  per  te  fono* 
Lu.  Che  si  eh'  io  avrò  commefli  i  tuoi  deHttl  ? 
Fé-r.Tua  beltà  me  gli  ha  impofti-.io  gli  ho  commeflii, 
Lu.  Ed  io  quefta  infelice 

Beltà  faprò  punir  ,  quand'  ella  poffa 

Nuovi  3  e  maggiori  eccelli 

Nel  tuo  core  infpirar. 
FéT.Non  avrai  iempre 

Finti  veleni. 
Z^. Mancheranno  i  finti? 

Ne  avrò  di  verL   In  lor  difetto  ancora 

Avrò  ferri,  avrò  laccj,  avrò  cent^altri 

Inftrumenti  di  morte  : 

Che  il  morir  non  può  torfi  a  chi  no'l  teme» 
Fer.  Crudel  /  Se  come  amante , 

Io  ti  folli  nemico , 

Che  farefti  di  più  per  infultarmi? 
X//.  Se  nemico  mi  folli,  e  non  amante. 

Che  farefti  di  più  per  tormentarmi? 
Ter.  La  mia  fiamma ,  o  Lucinda , 

Tilluftra,  e  non  ti  offende* 

Io  ti  vo  mia,  ma  Ipofa; 

Eia  man,  che  ti  porgo. 

Ti  fa  grande,  non  vile.    Il  fangue  mi^ 

Ha  una  fonte  Real  ♦  •  . 
Z/5/.Spofa  a  Fernando, 

Lo  fo;  farei  più  illuftre: 

Ma 
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Ma  non  più  lieta.   Chi  ben  ama ,  ha  tutta. 
La  Tua  fortuna  ne  T oggetto  amato; 
Nè  ricerca  di  più.    Cardenio  fblo 
Val  per  me  tutti  i  beni,  e  tutti  i  regni. 
Signor,  non  più  al  tuo  amore: 
Parlo  a  la  tua  virtù.    Lafcia  in  ripofò 
Due  cori  amanti.    Qual  piacer  può  darti 
Il  vedermi  infelice  ?  E  qual  farla 
Prova  d'amor  far  la  mifcria  mia? 

ter.  Con  difp rezzi ,  e  ripulfe 
Non  fi  ottengono  grazie  ;  * 
E  col  far  pompa  di  un  rivale  amato 
Non  ben  fi  vince  un  vilipefo  amante. 
Va,  Lucinda;  e  fe  vuoi 
Che  in  me  trovino  luogo  i  preghi  tuoi. 
Fa  qualche  sforzo  per  amarmi:  Anch'io 
Qualche  sforzo  farò  per  non  più  amarti» 
E  poi, chi  fa  ?  Meflb  in  cimento  amore^ 
O  a  te  configlierà  ciò  che  più  giova  > 
O  a  me  ciò  che  più  lice^ 

i//.  Ora .  •  » 

f^r.  No  :  mi  rifpond;?, 
Lucinda  al  nuovo  giorno.   A  donna  amante  l 
Meffa  in  balia  di  fcelta 
Tra  futile,  e  l'amore, 
Lungo  è  anche  un  giorno  a  far  che  cangi  il  core . 

Lu^        Sì,  queilo  core, 

Che  pena  amando, 
Si  cangerà* 

B  A  "V  uoi 
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Vuoi  faper  quando  ? 
Quando  più  il  fiume 
Tributo  al  mare 
Non  porterà. 
Quando  il  delfino 
Tra  fronde  e  fronde; 
O  quando  il  cervo 
Tra  le  fals'  onde 
Si  pafcerà. 

Sì,  quello  &:c* 

SCENA  IL 

Fernando» 

Voi  le  fiate,  o  miei  fidi  % 

(Partono le  gua^'dìe  con _Lfi.^ 
Cuftodia,  e  fcorta.    Non  è  lieve  imprefa 
Vincer  donna  oftinata. 
Pur  non  difpero.    Al  fine 
Priva  di  libertà,  fola ,  ed  inerme, 
Che  può  fperar  ?  Che  lon  temer  ?  Se  fpofa 
L'ottengo,  o  me  beato! 

Ma  Cardenio  Eh  !  fua  colpa 

EMa  mia  infedeltà»    Tutto  a  T  amico, 
Si  può  fidar,  fuorché  l'oggetto  amato. 
Ma  Dorotea  ?  .  .  Mefchina  ! 
Mi  fai  qualche  pietà.    Pur  ti  confola 
Con  fefempio  di  tante» 

O 
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©  non  Ci  trova,  o  a  dito 

Oggi  fi  moftra  un  che  fia  fida  amante» 

Fido  amava  un  beli'  oggetto  : 

Venne  amore, 
E  un  più  bel  me  qe  moftrò. 
Mi  difefi  ;  ebbi  rimorfo  ; 
Chiamai  fede  in  mio  foccorfos 

Ma  co  ft retto 

Fu  il  mio  core; 
E  la  fe  ne  fofpirò. 


Rrlando  mi  perdoni.  troppo  impegna 
li  voler  imitarlo. 

Già  dal  lungo  cozzar  con  fafli ,  e  piante , 
Rotto  mi  trovo  in  più  d'un  luogo  il  capo 
A  onor  di  Dulcinea.   Più  facii  credo 
Di  Beltenebro  il  genio.    Ei  che  facea  ? 
Digiunava  :  io  digiuno  ; 
Ed  in  prova  di  ciò  Tento ,  che  ho  Eime. 
Io  fame?  No:  Tonorno'l  foffre.  In  quanti 
Volumi  abbiam  di  noi,  mai  non  fu  fcritto  > 
Che  avefler  fame  i  Cavalieri  erranti. 
Mefto  egli  era  :  io  fon  mefto  ;  in  flebil  Cuono 
Cantò  fovente  :  e  tal  cantar  io  voglio. 


Fido,&c- 
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Egli  naturalmente  al  parer  mio 

Voce  avea  di  tenorcc 

E  grazie  al  Ciel,  Tho  di  tenore  anch' ioa 

Le  mie  pene  a  Dulcinea, 
Ch'è  mia  Dea,  —  con  Sancìo  andate, 
Aure  amate ,  —  a  raccontar, 
Tofto  andate,  edite  a  quella, 
Che  per  pompa  di  cordoglio 
Quella  chioma  cofi  bella 
Più  non  voglio  -  pettinar. 
Cne  la  trifta  mia  figura 
Fa  paura  -  anch'  a  me  fteffb, 
Quando  appreffo  —  a  un  qualche  fonte 
Vo  la  fronte  —  rinfrefcar* 
E  per  fin  de' mali  miei 
Dite  a  lei  —  che  in  quefte  grotte 
Don  Chifciotte  -  fta  morendo. 
Non  rapendo  —  altro  che  far. 

L*:  mie  pene,  &c* 

SCENA  IV. 

Sancio  y  e  Don  Chi/ciotte^ 

D-CcSaucìo?)  e  che?  Non  andarti?  Io  qui  ti  veg 
San.  Mi  vedi  qui,  perchè  tornato  io  fono. 
P.C.  SefTanta  leghe  in  men  di  un'ora  ?  Iniquo  ! 
S'^;^.  Piano;  mi  crederai, 

Quando  dirò  con  qual  vettura  andai. 


gio? 
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D.C  Parla. 

San.  Partito  appena, 

Mi  fento  dir,  nè  fo  da  chi  :  trattìenti , 

Scudkroy  e  ìmbafciator  del pìi  famofo 

TrTante  Cavaliere  che  intorno  vada» 
D.C.  (Principio  a  dargli  fede} 
San,  E  poi.    Tu-i  che  ten  vai 

A  la  maggior  beltà ,  che  il  mondo  onori.  /.  • 
D.C.  (Un  qualche  mago.)  Ora  ti  credo.  Segui* 
San.  Ver fervir  preflo  a  Don  Chifciotte ,  il  Grande^ 

Monta  quejlo  defttier.    Guardo  :  e  mi  veggo 

Scender  dal  Ciel  volando ,  e  tutto  bianco. . .  * 
D.C.  Che  ?  Forfè  llppogrifFo  ì 
Un  Cavallo,  che  avea 

La  briglia  di  diamante ,  e  Tali  al  fianco» 
D.C.  L'Ippogriffo  d' Adolfo. 
San.  In  quel  momento 

Mi  fento  alzar  e  mi  trovo  in  fella  ;  e  ratto 

Giungo  al  Tobofo,  eaDulcinea:  le  parlo; 

N'  odo  i  comandi  ;  e  fui  cavallo  iflefib 

A  te  ricorno ,  e  per  Tifleffa  ftrada.  ^ 
DX.  Grandeflrier! 
iS^^ij. Bravo  affai;  ma  più  Io  flimo, 

Perchè  a  lui  non  occorre  o  paglia ,  o  biada. 
D-C.  Sancio  or  mi  crederà.    Quefta  è  finezza 

Di  un  Mago  a  me  cortefe  :  ed  è  ventura 

Ne  la  Cavalleria  fpeffo  arrivata* 
S^;^.  Non  mi  oppongo  mai  più.  (Glierho  piantata.) 
D.C.  Or  c4ie  facea  la  bella  ? 

B  4  San^ 
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S'^;f.Stavafi  affaccendata  .... 

D.C. Si:  forfè  in  ricamar  qualche  divifà  4 . .  ? 

San.No:  a  rimondar  formenco. 

D.C.  Vii  !  Sciocco.    In  man  di  lei  tutt'  eran  pcrte* 

Vedefti  la  fua  Corte  ? 
S^^.Beniflimo.  Quattr'oche,  e  fei  galline* 
D.C  Tutte  fue  Damigelle. 
San.Poi  tre  capre,  e  un  agnel,  falvo  ogni  errore. 
D.C  Le  tre  Grazie  eran  quelle  ;  e  quello  Amore. 

Ma  dimnii  :  ebbe  il  mio  foglio  ? 

Loleffe?  Lo  baciò?  Che  fe?  Chediffe? 
San. Comt  averlo  potea?  L'originale 

Nel  libro  a  te  rimafe. 
1!).C.E'vero.   O  che  fciagura!  O  qual  errore! 

(  Si  trova  dentro  uno  Jlivale  il  lihro^  ) 
San.  Datti  pace ,  o  Signore.  Al  Manifcalco 

Un  altro  di  mia  tefta  io  ne  dettai* 

Vi  pofi  la  foprana  ,  la  falute, 

L'infermità,  pofcia  lo  fpiro  e  (pero  : 

E  conchiudeva  in  fine 

De  la  trilla  figura  il  Cavaliero. 
D.C.  Viva  Sancio  !    DÌ  me  che  le  dicefti  ì 

{D.C abbraccia  Sancio.^ 
San.  La  verità  :  che  per  fuo  amor  fei  pazzo. 
D^CMoftrò  dolor?  N'ebbe  pietà  l'ingrata? 
5^;^.Ridea  da  forfennata. 

Poi  difle  :  Va.    Non  leggo ,  e  non  rifpondo  > 

Perchè  non  fo.  Dì  al  tuo  Signore ,  e  mio , 

Che  di  tante  fue  grazie  io  mi  vergogno  ; 


SECONDO. 


,    Ma  che  torto  a  me  venga , 

Perchè  di  parlar  feco  ho  un  gran  bifogno, 
D-CBifogno  ?  Andar  convien. 
San.Loptj  il  tuo  amico, 

Che  meco  venne  al  Grippogrippo  in  groppa, 

Fia  teftimon  di  tutto. 
D.C.  Lope?  Ho  fommo  piacer  di  fua  venuta. 
Sm.  Egli  appunto  a  te  vien.  Se  V  ha  beuta.     a  Lq^ 


D.C.i^Ope  in  Sierra  Morena? 
io.  Per  riveder  nel  più  gentile  amico , 

Anche  il  più  valorofo. 
f).C.  Che?  Giunfe  a  voi  de  le  mie  gefta  il  grido  ? 
io.  E  dove  mai  non  giunfe  ?  Ebbra  è  di  gioia 
La  Mancia  tutta  :  e  Dulcinea ,  tua  Dama , 
Vaga  di  tue  prodezze ,  a  fé  ti  chiama. 
D.C.Andiam.  Recami  Tarmi:  e  Rozzinante  (//  Sm.) 
Il  mio  deftrier  fedele 
Si  difponga  a  marciar  di  buon  galoppo. 
San.  Io  me  ne  rido*    Egli  è  fpallato  ,  e  zoppo* 

Sm.  parte,  ) 
D.C  Or  chiamerai  fole,  e  pazzie  le  Iftorie 

De  la  Cavalleria? 
io. No.  L'opre  tue, 
E  r  alato  deftrier,  che  a  temi  traflci 


Pro- 


\ 
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Provan,che  tutto  è  ver.  Perdon  ti  chieggo 
J).C.  Non  parliara  più  di  ciò.    Sol  ben  ti  guarda 

Dal  non  più  profanar  con  empie  rifa 

La  dignità  de'  Cavalieri  erranti. 
Zo.  Quei  che  ridon  di  lor,  fono  ignoranti. 

Il  chiamar  una  follia 
Quel  valor,  che  non  s'intende, 
F  un  pender ,  eh  e  poco  faggio. 
Tal  del  cieco  è  la  pazzia, 
Se  del  Sol ,  eli  ei  non  comprende,  \ 
Nega  il  lume ,  e  taccia  il  raggio. 


Dot.  Signor^  pur  ti  trovo,  e  a  le  tuepiante^» 

(  Dot.  /  inginocchia.  ) 

D.C. Sorgi,  o  bella. 

Dor.  No  ,  no  :  queft*  atto  umile 

DcflI  da  un'infelice  a  un  Dòn  Chifciotte. 
D.C.O  forgi,  o  quindi  io  parto. 
Dor.Non  mi  alzerò,  fe  pria  tu  non  mi  giuri 

Un  favor,  eh'  è  tua  gloria ,  e  mio  conforto^ 


Il  chiamar,  &c. 
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D;C.  (Mh  gloriale  Tuo  conforto  ? }  O v'ei  non  toc- 
Il  mio  Re ,  la  mia  patria ,  e  quella  fede,  (chi 
/  Che  a  Dulcinea  giurai.,  fperar  tu*l  puoi, 
i*^;^. Ecco  r armi.  Madie?  Qual gente  è  quella? 

r  San. porta  le  armi  a  D»  C.  ) 
Dor*  Non  arrivan  tant*  oltre  i  voti  miei. 
D.C.Te'l  prometto ,  e  te'l  giuro.  Or  forgi,e  parla, 

(^Porge  la  mano  a  Dor.^ 
Zo. Ti  fei  ben  trasformato.         {Ad  Ord.^ 
Ord.  Così  meglio  ei  s'inganni.  (^ALo.j 
J)or.  Pria  ch'io  parli ,  concedi, 

ClVio  bacj  quella  man,  cn'è  miafperanza. 

(  Dor.Jì  sforz^a  per  baciar  la  mano  a  D.  C.) 
D.C, (Dulcinea,  quimi  aflifti.)  Un  Cavaliero 

(  D.  C.  non  lo  permette.^ 
Nò'l  dee  foftrir.  (Ah!  Dulcinea.)  Non  poflo* 
'  Car.  Signor,  T  ufo  il  permette»  Egli  è  un  omaggio, 

Che  fi  rende  al  valor  di  nobil  deftra. 
Ord.Nè  manchi  a  cortefia,  fe  a  lei  compiaci. 
D.C.Dimmi:  chi  fon  coftoro  ?  QADor.^ 
Dor.  Quefti  j  è  Scudiero  mio.     (  Accennando  Car^  ) 
D.C.Sancio  ,  offervalo  bene»     QASan.fotto  voce.) 
San.  A  fe,  del  noftro  pazzo  egli  ha  il  fembiante. 

A  D.  C.fotto  voce.'^ 
Dor.  Quegli  d'Ajo  mi  ferve.    (  Accennando  Ord.) 
D.C.  E  tu  chi  fei  ?  QADor.) 
San.St  ha  lo  Scudier,  farà  una  Dama  errante* 

io.Udiam;  come  rilponda. 

Ord. 
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Ori.  Freno  a  gran  pena  entro  le  labbra  il  rifo.) 
Dor.Chi  fori  io  ?  La  più  mifera  Donzella 

(  Sempre  guardando  amorojamente  D.  C) 
Che  vegga  mai,  forga,  o  tramonti  il  Sole* 
Me  fuor  del  patrio  nido 
Spinfe  un  crudo  ladron  ;  ma  contra  l'onte 
Del  mio  deflin ,  mi  diè  coraggio ,  e  lena 
lituo  nome,  lituo  braccio,  e  quella  fama, 
Che  di  te ,  vincitor  di  rei  giganti  : 
Di  te  5  vendicator  d' ingiurie ,  e  torti  : 
Di  te,  riparator  d'ofFefe,  e  danni, 
Sin  de  Torbe  a  i  confini  oggi  rifuona* 
Io  fon ,  di  me  pietà  gentil  ti  muova  ; 
Io  fono ,  a  me  prefta  foccorfo ,  io  fono 
La  Vergine  Real  Micomicona. 
D.C.Real?  Deh!  Mi  perdona.  Eta,che  feì 

(  Afferra  con  ifdegno  la  barba  di  Ordogno.^ 
Ajo ,  e  fcorta  di  lei ,  non  prevenirmi  ? 
Ordo  Fermati.   Aimè  !  Mi  fon  caduti  i  denti. 

Gli  cade  la  barba  dal  mento.^ 
Lo.  Predo ,  di'»  ei  noi  ravvifi.       (  ^  ) 
D.C.  Ma  che  ?   Qjaefta  è  la  barba  ; 

QD*  C.  raccoglie  la  barba  di  Ord.  e 
poi  la  porge  a  Car.  ) 
Ma  i  dèlti,  eie  ganafce  io  non  ci  trovo. 
C/rr.  Vieni.  Siedi.  lo'lrifano  in  un  momento. 

Q  Fa  feder  Ord.  e  glie  la  lega^ 
Abra ,  Dabra ,  Cadabra.  O  gran  fegrcto  ! 
par.  Ingcgnofo  è  Cardenio.        (A  Lo.  ) 


S  E  C  O  N  t)  O. 
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lo.  Ben  foftenne  la  frode. 


D.C.  Si  pretto  egli  è  guarito  ?   A  me  tu  infegna 

(  /  C  ^  ^^^0 

Le  polTentì  parole*   In  qualche  imprefa, 
Ove  tronco  mi  fofTe  o  un  braccio,  o  il  collo, 
Utili  mi  faranno.    Or  di:  che  brami? 

Dor.Che  tu  fia  meco,ov'io  n'  ho  d'uopo  :  un'empio 
Nemico  mio  tu  metta  a  morte  ;  e  pria 
Che  nel  regno  natio  tu  me  non  vegga , 
Non  fi  volga  quel  braccio  ad  altra  imprefa. 

D.C.  Farò  quanto  mi  chiede 

La  m.ia  Cavalleria  ,  la  mia  cofcienza, 

E'I  mio  dovere.  Io  già  fon  tuo  Campione. 

Ma  dì  :  qualè  il  tuo  regno? 

(Dor.  Non  me  '1  ricordo  più.    (  A  Car sfotto  voce.") 

C^r.Micomicone. 

I)or.  Ben  tu  facefti  in  dirlo.       (^ACar.  ) 


A' mali  miei,  perdo  memoria,  e  voce. 
D.C.  Spera.  Micomicone?  Oveftapofto? 
Don  Oltre  r  ifola  immeafa, 
CIV  Eclittica  fi  chiama. 
D.C. Ifola,  o  bella, 

L'Eclittica  non  è.    Tù  prendi  errore. 
Ori. Eh!  Dir  volea,che  per  andarvi  è  d'uopo 

Oltrepaflar  la  linea  Equinoziale* 
fD.COra  intendo.    Su  ;  1'  armi.       (  A  San- } 
E  chi  dal  foglio  (  A  Dor.  j 

Ti  balzò  si  empiamente? 


A  r  or  eh'  io  penfo 


QADX.^ 


Dor. 
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Don  Un  vile  Cavalier ,  Mago ,  é  Gigante  J 
Che  al  vedermi  Donzella ,  orfana ,  e  fola ^ 

QSan.  va  armando  D.  C.) 

MeTufurpò. 
D.C. Cadrà  r iniquo.   Il  nome? 
Dor.  Panda  .  •  .  QSi  voltà  verfo  Car.  ) 

C^r.  Filando  da  la  fofca  vifla* 
D.C.  Avrà  -  -  venga  V  usbergo.  Avrà  che  fare 
{aSan.^  {a  Dor.) 

Col  Cavalier  de  la  figura  trifta* 
Car.  &  terribile  affai* 
D.C  Foffe  Nembrotte , 

Io  te  ruccìderò.    Son  Don  Chifciotte  • 
Dor.  Soffri ,  Signor ,  ch'io  fteffa. ... 

QDor.  per  ajutare  ad  armarloé'^ 
t).C.  No,  noj  troppo  mi  onori.  ^Ah ,  Dulcinea  !  ) 
I  or.  Almen  da  me  prendi  il  tuo  brando.  ODio  ! 

QDor.po^ge  la  fpada  a  D.C.fofpirando.') 
D.C.  Venga  ;  e  venga  in  tuo  prò. 
Dor.  Per  guiderdone 

Del  beneficio  illuftre  offro  il  mio  Regno. 
D.C  (Voglio  fol  Dulcinea.) 
Dor.  Nulla  rifpondi  ? 

D.C.  Non  cerco  che  fonor.   Sol  per  a  Torà 
V  Sancio  ti  raccomando,  il  mio  Scudiero. 
San,  Sira  ,  nel  tuo  Paefe 

Qan.  fi  frofira  a  piedi  di  DorJ) 
Ti  dimando  un  governo  •  e  già  Tafpetto. 
Dsr.  Su  la  Regia  mia  fede  io  tei  prometto-. 

D.C 
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D.C/Andiam* 

Don  L'elmo  ti  manca, 

jD.C.Io  lo  perdei  pugnando  :  e  a  l'or  giurai, 

Di  non  portarne  più  ?  finch'io  non  abbia 

Quel  di  Mambrino.  Andiamo. 
J)or.  Fu  provvido  il  deftìn.    Co  fi  raflembri 

Marte  a  queir  armi  ;  e  a  quel  bel  volto  Amore. 
D.C.  (Io  fon  di  Dulcinea.}  Ma  d'onde  vaffi 

Verfo  Micomicone  ? 
Ori.  Sieguimi.  Io  ti  precedo.  Ord.farU. 
D.C.  Che  ì  Si  pafla  la  Mancia  ? 
io.  Ed  il  Tobofo. 

D.C.  Là  vedrò  Dulcinea.  De  la  grand'  opra 
L'oracolo ,  e  gli  aufpicj 
Io  da  lei  prenderò ,  come  mia  Dea^ 

Dor.  Quanto^  quanto  ti  debbo,  o  Don  Chifciottc  l 
Quanto,  quanto  t'invidio,  o  Dulcinea! 

So  5  che  dal  tuo  valor 

Il  Regno  aver  potrò  ;  /  , 

Ma  fo  che  perderò 

Del  cor  la  libertà  per  quel  fembiante* 
D.C.  Solo  per  Dulcinea  mi  Tento  amante.  ^ 
Dot.      e  gloria  tua  maggior 

Sarà  il  farmi  regnar, 

Per  pofcia  trionfar 

Con  la  tua  crudeltà  d'un  cor  regnante. 
D.C.    Solo  per  Dulcinea  mi  fento  amante. 


SCE^ 


3^  ATTO 

SCENA  VII. 

Cardenio  ^  Lope  9  e  Saneio. 


l  celi  a  Sancìo  il  ver*  Tema  >  o  intereflc 


Potrian  tradirci. 
CarAì  tuo  penfiero  è  'i  mio* 
Srtn.  Lope,  da  galantuom,  credi  tu  vero, 

Che  Regina  ella  fia? 
C^r.Tale  a  te  non  la  moftra  e  l'aria ,  e    tratto  ? 

(In  atto  fdegnofo.') 
San.(Vm  che  lo  guardo,  ei  più  mi  fembra  il  matto.) 

(fugge  da  Car.  e  va  verfo  io.) 

A  la  Regia  Tua  fe  creder  pofs^io  ? 
Car.  Fuggi  da  me  ?  Se'  ftolto.  (a  San.) 

San.  Io  non  ho  fimpatia  con  il  tuo  volto.  {aCar.^ 
Lo.  Ella  è  Regina.  Or  credo  veri  i  cafi 

De' Cavalieri  erranti,-  e  Don  Chifciottc 

Re  di  Micomicon  veder  già  parmi. 
San.  E  me  Governator. 
io.  Chi  può  temerne? 
San,  Orsù ,  fe  quello  è  vero , 

Ti  enti  i  tuoi  campi.  Il  mio  governo  io  voglio, 
io.  Hai  ragion.    Sancio,  addio.  (Lo.parte.') 
Car.{Ahìl  Lucinda,  cor  mio.) 
San.  Dimmi  :  quando  arrivafti  in  quelli  monti  ? 
Car.  Quando  la  mia  Regina.    E  perchè  il  chiedi  ? 
San.  Te  'l  dirò. . .  certi  pugni. ... 

(San*  giiarda  attentamente  Car.  che  cote 
dif^rez^z.^  lo  lafcia.^  Car* 
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CarAo  non  t'intendo. 

MiaLucinda,  ove  Tei?  Poiché  mi  è  nota 
La  ftabile  tua  fe  ,  de'  miei  contenti 
Ancor  mi  fembra  il  bel  fèntiero  aperto. 
San,  (Se  non  è  il  noftro,  è  un  altro  pazzo  al  certo») 
Ca}\     Con  la  fe  del  bel,  che  (ì  ama, 
Si  rinforza  la  fperanza. 
E  men  fiero  a  Tor  fi  chiama 
I|  marcir  di  lontananza. 

Conlafe^&c. 

SCENA  VIIL 

Sancio  9  e  poi  Afaritorne^ 

San.  o  Che  Scudieri  Nè  men  mi  difTe  addio. 

Or  vadafi  al  Padron;  ma  de  l'albergo 

Già  tanto  a  me  fatale , 

Non  è  quella  la  ferva?  Ella  è  pur  troppo. 
M^r.  Sancio  ?  Quel  pur  fei  tu  ?  Che  fai  ì  Stai  bene  ? 
San,  Io  ftava  ben    ma  adeffo 

Incomincio  a  ftar  mal. 
Mar.VQYchèì  Rifpondi. 
i"^;^.  Perchè  mi  trovo  a  Maritorne  apprefTo. 
i3/^r.  Sempre  fui  motteggiar.    Vengo  dal  monte, 

Dove  ho  colto  queft'  erbe.    Or  torno  a  cafa  ; 
I     E  ti  chiedo  il  favor  d'accompagnarmi. 
San,  De'  fatti  tuoi  faper  non  vo.  Se  vai , 

Mi  fai  fgmmo  piacer  ;  ma  accompagnarti  ? 

C  Non 


34  ATTO 

Non  Io  farò  giammai. 
jV/^/r.  Perchè  ?  Meco,  e  colà  trovar  potrcfti , 

Come  errante  Scudier ,  qualche  ventura. 
Sanr^o,no  :  colà,  ben  mei  ricordo,  e  teco» 

Per  mia  difgraziajio  n'ho  trovato  affai. 
M^r.  E  di  che  puoi  lagnarti  ? 

Sa  il  Ciel  .  . . 
San.^  con  il  Ciel  Sancio  ben  fallo* 
Mar.Md,  pur,  che  dir  vorrai? 
SmAo  te'l  dirò.    Da  un  Mulattier  gelofo, 

Per  tua  cagion,  fui  baftonato  in  fallo. 
Miìr.  Nè  a  trovarmi  verrai  ? 
S.mNo  certamente. 
i/^r.Ma  quando  io  ti  preg^  HT, 

Mi  negherefti  ancor  quefto  piacere? 
San.  A  l'or  rifponderei  :  Il  Mulattiere. 
Mar.  Da  Scudiero  gentile  atto  cortefe 

Giammai  non  fu  negato  al  feffo  imbelle. 
San.  Non  difpenfa  favori 

L'errante  fcuderia,  chea  le  Donzelle. 
Mar.  E  Donzella  fon^  io.    Belle  maniere  ! 
San.  Anche  a  quefto  rifpondo  :  Il  Mulattiere* 
Mar.  Deh  !  Non  partir  si  prefto. 
S'^;^^.  Vado  aMicooìicone:  e  al  mio  governOt 
Mar.  Maritorne  da  te  tal  ii  abbandona  ? 
San.Mi  afpetta  la  Real  Micomiconat 
Mar.  Micomicona  ? 
San. Orsù:  milafcia.  Addio. 
Mar.  A  me ,  che  t' amo  tanto , 
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Cofi  crude  rifpofte,  e  cofi  altere? 
SiwAo  fonGovernator,  non  Mulattiere* 


Miir.']         Va  pure  in  buon'  ora , 

Ma  mentre  ch'io  penoj 
a  2     Ricordati  almeno 
Talvolta  di  me- 
Sm*  j         Ricordomi  ognora 

Con  mio  dìrpiacerc 
Del  tuo  Mulattiere, 
E  ancora  di  te. 


I 
I 

\ 


Mar.l  Odimi  :  villan  più  fordido , 

J     Villan  più  ruvido,  villan  più  crìtico  i 

2  Villan  piùruftico ,  più  deteftabiie^ 
l     PiùbaftonabiIe,mainon  vi  tu. 
San,}  Sentimi:  Più  ^alfa  femmina, 

Più  aftuta  femmina, più  doppia  femmina^ 
Più  ardita  femmina,  più  infopportabile, 
PiùftafElabile  mai  non  vi  fu. 

Mar.l         Moftrar  ben  potrefti 
I  Coi  feflb  gentile 

?a  a       Umor  più  civile, 
1  E  men  di  livon 

Sm*  )         So  quel  che  vorrefli  ; 

Ma  fon  Sancio  Panza  : 
Ed  ufo  creanza 
Con  gente  d'onor. 

C  2i  Man 
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Mar.^^    Fermati.    Balordo  Buffalo  , 

I       Scudier  ridicolo ,  vivo  fpropofito , 
p  ^  2  II  vero  epilogo ,  la  vera  immagine 
I      De  la  goffàggine  per  me  fei  tu. 
San*)    Lafciami.    Razza  di  Zingani, 

Ciera  di  piccara,  mulatta  perfida. 
Donzella  equivoca,  la  vera  immagine 
Di  sfacciataggine  per  me  fei  tu» 
Va  pure,  &c. 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 


AT- 


ATTO  TERZO. 


Albergo  di   Villa  con  Piazza  d* 
avanti» 


Zu.  Ola  più  cauto ,  o  Cardenio , 

Il  tuo  giubilo  5  e  ìmio.    Giovi  occultarle? 

Di  chi  ne  ofFerv?.  al  guardo. 
Car.  Onde  il  timore  ? 

Lu.  Quelli  fon  miei  cuftodi.   Io  di  Fernando 

Sono  in  poter*   Nel  vicin  bofco  errante 

Me  poc'anzi  ei  forprefe. 
Car.  La  mia  fpada  faprà  • . . 
i^.  No*    Qui  '1  tuo  amore 

Vo  fofFerentè^  non  audace, 
C/?r. Eh!  lafcia.  .  . 
Lu.  Tempra ,  s'  c  ver ,  che  m'ami  ^ 

La  nobil  ira.  Efporti 

Solo  a  tanti  nemici 

Non  è,  o  caro,  unfalvarmi. 
C/rr.Ma  che  attender  degg'ioj 


C  3 
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Che  il  feroce  rivai  ti  tragga  a  forza, 
Me  preferite,  e  codardo,  a  iara  infaufta? 

Jt^.Pria  mi  trarrà  l'iniquo 
Cadavere  a  la  tomba. 

Or^Mì  ti  rapifca  o  violenza,  o  morte, 

^  Tutto  è  per  me  fciagura , 

E  fciagura  fu  nella,  orrida,  eftrema. 

X//.  Maggior  del  mio  periglio  è  la  tua  tema*. 

Car.  Prove  ho  ben  di  tua  fede  .  .  ♦ 

Lu.E  maggiori  n'avrai.    Quando  più  folte 
Spieghi  fombre  la  notte  , 
Tacita  ,  e  inolTervata  a  i  dormigliofi 
Cuftodi  avrò  ben  modo 
Di  fottrarmi  opportuna. 
Tu  nel  cortil  del  villereccio  albergo 
Mi  attendi  ;  e  tofto  col  favor  de  f  ombre 
C  involeremo  a  finfedel  Fernando. 

C^r.Le  ben  ordite  trame  amor  fecondi^ 

Lu.  Iq  lufingando  il  facile  amatore 

Gli  farò  men  fofpetta.    Or  fia  tua  cura 
Celarti  a  gli  occhi  fuoi.    La  tua  prefenza 
Saria  inciampo  a  la  fuga.    Un  cor  geloib 
A  vifta  del  rivai  non' ha  ripofo* 

€4n     Parto  da  te  contento  ; 

Ma  il  gran  rofTor  già  fento 
Di  aver  temuto  a  torto 
D' un  sì  collante  amor* 
Tutto  pareami  oggetto 
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D'inganno  ,  e  di  fofpetto, 
Daccliè  il  più  fido  amico 
era  il  più  tradito r. 

Parto,  SCc. 

SCENA  II. 

Lucìnda^  e  Fernando. 

tu.  *\^lèn  Fernando.    Si  finga 

Placido  il  volto.    A  noi 

Nulla  è  facile  più ,  che  la  lufinga. 
Ter.  Con  piè  rapido  il  tempo 

Vola ,  o  bella  Lucinda.     I  brevi  inftanti 

Come  impieghi  in  tuo  prò  ?  Come  in  mia  pace  ? 
1^.  Ah!  Fernando,  Fernando! 

Quanto  poco  al  tuo  core 

Coda  un'infedeltà,  -he  al  mio  la  chiedi! 
r^r.La  chiedo  al  tuo  ,  fol  perchè  t'amo,  e  folo 

Perchè  nel  mio  dilet  to  amo  il  tuo  bene. 
Lu.  Se  il  mio  Èene  ti  è  caro , 

Lafciami  il  mio  Cardenio.    Ei  fol  mi  piace* 
Fé-r.Quel  che  folo  diletta,  è  un  falfo  bene. 

Il  vero  è  quel  che  giova. 
Lu.  Vedo  il  tuo  amor.    Vedo  la  tua  grandezza  : 

E  ne  la  man ,  che  (tendi  ad  innalzarmi , 

Vedo  la  mia  fortuna» 

Ma  ch'io  manchi  di  fede? . .  ♦  • 
F^r.Qual  fede  infia  gli  amanti? 

C  4  E 
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E  poi,  s'ella  ti  nuoce , 
Il  tuo  fìelTo  amator  già  te  ne  afTolvc. 
I^.Egli? 

Fer^  S' è  ver,  che    ami ,  a  lui  più  g^ato 

Eller  deve  il  tuo  ben,  che  il  fuo  diiettoJ 
X//.  Vuoi  troppo  generofo  in  lui  l'afFetto* 
F^'r.Es'ei  perTutii  tuo  non  ha  virtude  , 

Tu  per  la  Tua  fiacchezza  avrai  più  amore? 
Lu.D2L  rifolver  ha  tempo  il  dubbio  core. 
F^r.  (Comincia  a  vacillar  chi  vuol  cadere.} 

Tempo  ti  diedi,  e  non  ritratto  il  dono. 
Z//. Saprò  farne  buon'ufo;  e  fopra  intanto 

Meglio  configlierò  co' miei  penfieri. 
Ter.  Amor  fiede  in  quegli  occhi,  e  vuol ,  ch'io  (peri. 
tfio    Spera  pur:  ma  ben  rifletti, 
Che  fovente  tra  gli  afletti 
Il  più  vano  è  la  ìperanza. 
La  fpaventi  nel  tuo  core 
Il  rimorfo  del  tuo  errore, 
E  r  idea  di  mia  coftanza. 

Spera,  &c. 

SCENA  III. 

Fernando^ 

Si,  fpererò;  nè  mi  Infingo  in  vano» 
Più  non  arde  in  quegli  occhi 
L'odio  primiero*  In  loro 

Cer. 
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Certa  vidlo  ferenità^^  che  parte 

Da  un'  alma  più  tranquilla. 

Specchio,  e  immago  de  Talma  èia  pupi 

Occhi  belli ,  men  torbidi,  e  fieri, 
Voi  dite  ,  ch'io  fperij 
E  amando  io  fpererò. 
Tale  il  nocchier  più  ardito 
Sfida  le  rie  procelle, 
Se  a'  rai  di  amiche  ftelle 
Vede  fparir  quel  nembo. 
Che  pria  lo  minacciò. 


D.C.l^  On  più,  non  più  ;  fra  i  morti 


L'empio  Pandafilando  ormai  fi  conti. 
Dor*  Tanto  fpero  ;  ma  dimmi  : 

Ove  pofar  potremo  ? 
io.  Qui  nel  pubblico  albergo  ,  ove  i  tuoi  pafli 

L'Ajo  tuo  già  precorfe,  e  ì  tuo  Scudiere. 
Dor.  Piacemi. 

D.C.  In  queir  albergo  ?  Ah  !  Sancio.  Il  vedi  ? 


Occhi ,  &cJ 


(p'C*  ferve  Dor.  di  hraccio^ 


CjT 


{Sotto  voce  a  San.) 

S(tn. 
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San.E  mi  Tento  tremar  da  capo  a  piedi 

(Sotto  voce  a  D.C.^ 
p.CQuello  tu  chiami  albergo  ?  Egli  è  un  Caftello 

Tutto  di  bronzo ,  e  pien  d'incanti.  Io  fteflb 

Altre  volte  là  dentro 

Provai  ftrane  avventure,  e  grandi  impegni. 

Tacer  que'  pugni  orrendi,    (  A  San* fitto  voce.) 

Che  là  dati  mi  furo  è  d'onor  mio» 
San»  Fai  ben.  Le  baftonate,  e  la  coperta 

Qa  D.C,  fitto  voce.) 

Voglio  tacer  per  mìo  decoro  anclVio. 
Don  Strane  avventure  ?  E  quali? 
D.C.  Grazie  ti  rendo  ,  o  Cie!.  Sancio,  la  lancia. 

(  Vedendo  venir  K^go.^ 
Dot.  Che  fia  ?  QSan.  va  per  dar  la  lancia  a  D.C.) 
P.C. Lafcia,  o  Regina.  II  traditore 

Lancia  non  ha.    Mi  bafta  il  brando.  Adeflb 

T'invoco,  0  Dulcinea. 

SCENA  V. 

Rigo  con  un  bacino  da  barba  in  mano  ^ 
e  li  Jìiddetti. 

Zo,'\^Ediam. 

D.C.  Ferma ,  o  ladrone.      QMette mano  alla fpada.') 
A  me  cedi  quell  elmo ,  o  te  difèndi 
Da'  colpi  miei.  QVa  contro  diRJgo.') 

BJ.  Genti,  roccorfo;  aita. 

D. 
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BX.  Taci ,  Gigante  iniquo.  A  me  ben  torto 
Quell'elmo  d'or,  che  ufar  folca  Mambrino* 

1^/.  Guardami  ben.   Non  fon  Gigante.  Io  fono 
Un  barbier,  che  men  vo  pe'l  mio  cammino; 
E  quello  elmo  non  è,  ma  il  mio  bacino. 

QMoJìra  il  bacino.^ 

V.COCì  ancor  di  negarlo  ? 
PJ.  Il  dican  quefti. 

D.C.Sancio,  coftui  non  è  un  Gigante?  Parla. 
San.  (Mi  par  di  no.)  Chi?  (2H^gli ?  Gigantiflimo* 

{D.C.  minaccia  Sancio,^ 
D.C.  E  quello  non  è  un  elmo  ? 
5'^;^. Elmo,  ed  elmiffimo, 
J).C.Lope 5  guarda.  Che  dici? 
io.  Un  barbiere  è  coftui  :  quello  un  bacino. 
J^*.  Lodato  il  Ciel.       {In  atto  di  partire^  ed  e fet- 

matod^  D*C.) 
D.C.  Trattienti.  (a  Don) 

Lope  ha  gli  occhi  incantati.  Or  tu  decidi. 
Dor.  (Secondarlo  convien.)  Quegli  è  Gigante, 

Non  de'  più  grandi,  ma  è  Gigante:  e  quello 

Non  è  uri  bacin,  ma  un'elmo. 
J^i.Io  me  ne 'appello. 
X).C.  Contrafti  a  una  Regina? 
K/.A  me  non  garba 

La  fua  fentenza.    Giudicar  non  puote 

Il  bacin  d'un  barbier,  chi  non  ha  barba. 
jD.CQueftai  giudicherà.    Su.  Manoarferro. 
Dor.  Ferma.  Tu  fai ,  che  ogni  altra  imprefa  è  tolta 

Al 
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AI  tuo  braccio ,  al  tuo  cor ,  fé  pria  non  vedi,^ 
Mercè  diior,  Micomìcona  in  trono* 
D*C-Pria  dì  te  vien  quell'elmo.    Io  ne  giurai , 
Pria  d'efler  tuo  campione. 
La  famofa  conquifta.    O  l'elmo,  o  mori. 

Va  $ontYO  di  I^/.) 

Più  frenarmi  non  fo. 

Prendi ,  afTaflino.  V^go  getta  il  hacìnoy  e 

Ma  caro  cc^fteratti  il  mio  bacino.      fugge.  ) 

Malandrino,  fei  fatoUo?  (yiD.C.} 
Col  bacino  appefo  al  collo. 
In  berlina  ti  vedrò. 
S^n^       No ,  barbier  :  no ,  no ,  no ,  no. 
BJ.  Tu  ,mi  burli  ?  Non  Io  credi  ?  (SaTu  hurla 

Col  bacino  appefo  a  i  piedi  P^go.) 
Impiccar  io  lo  farò. 
San^      No,  barbier:  no,  no,  no,  no. 

-  MalandHnoj  &:c. 

S  CENA    V  I. 

JDorotea  ^  Dòn  Chi/ciotte  ^  Lope  j  e 
Sane  io. 

D.C.  Pur  al  fin  F  elmo  è  mio. 

Dor.  Vediam.  Mi  par  che  la  metà  vi  manchi. 

Guardano  ii  bacino.  ) 
D.C. E  ver.    Quel  ladro  infame, 

Che 
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^  Che  non  fapea  di  sì  gran  gioja  il  prezzo , 

Granparte  ne  guaftò.    Ci  vuol  pazienza. 

(  Se  lo  mette  in  capo,  ) 

Quanto  bene  mi  va  !  Par  fatto  a  pofta. 
Dor.  Rinforza  la  mia  fpeme  un  tanto  acquifto, 
D.C.  A  l'  invocato  nome 

De  la  mia  Dulcinea  tutto  lo  deggìo. 
Dor.  Felice  lei  !  che  ancora 

Ne'  più  fieri  cimenti  è  '1  tuo  bel  Nume» 

So,  chetale  è  '1  coftume 

Di  errante  Cavalier,  fceglier  fra  l'altre 

Per  fila  Dea  qualche  bella: 

Ed  a  lei  conlacrar  le  Tue  vittorie. 

Belianife  cofi ,  cofi  Esplandiano  , 

E  Lanzerotto,  e  Palmerin  facea. 

Tu  pur  ciò  fai?  Ten  lodo  ;  e  folo  io  dico^ 

Che  molto  avventurata  è  Dufcinea. 
lo.  Quanto  ben  lo  lufinghi  !       (  À  Dor, } 
D.C.  Io  la  capifco  ;       (  A  Sancio.  )  ' 

Einunlacompatifco.  Or  più  ti  onoro  (A  Dor.) 

In  udir,  che  sì  giuda,  ancorché  donna, 

De  la  Cavalleria  Terbi  Tidea. 
Dor.  Ah  !  poteflji  cambiarmi  in  Dulcinea. 

Amorosamente  a  D,C^ 

||    Or  di  :  quali  avventure 
'    Pro  vaili  in  queir  albergo  ? 

D.C.  Ti  dico,clV  è  un  Cartèllo,  Incanti,  e  moftri  ; 
!    E  '1  folle  amor  d*  una  gentil  donzella^ 

S4n,Q  Gentil?  Fu  MaritQrne.} 

Por» 
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Dor.  Di  ciò  ti  lagni  ?  ODio!  Convengon  troppo 

Le  avventure  amorofe  a  un  Don  Chifciotte. 
D.C.  Lo  concedo  3  e  lo  fo.  Poteva  amarmi  ; 

Ma  tacer  T  amor  Tuo  dovea  colei. 
Lo.  Dificile  contegno  a  chi  ben  ama. 
DX*  Venir  di  notte  ,  e  fola  a  lufingarmi  ? 

Tentar  la  mia  -  -  -  Ma  balla. 

Modeftia,  e  difcrezion  voglion,  eh' io  taccia.' 
Dor.  Gran  difcolpa  ha  V  amare  un  degno  oggetto. 
D.C.S0I  Dulcinea  èl  mio  amor.  (Parlo  pur  chiaro.) 

(  A  Dor.  ) 

Z)or. Fofle  flato  sì  fido  ifmio  Fernando.  (Alo,") 
Vieni,  Signor.    Caftello,  o  albergo  ei  fia. 
Là  ti  afpetto ,  o  a  goder  breve  ripofo , 
O  a  far  pompa  novella 
Del  tuo  fommo  valor.   Chi  te  ne  prega , 
Non  ha  di  Dulcinea —  non  ha  la  forte; 

(  Dor.  fofpirando*  ) 
Ma  forfè  ha  più  di  lei  l'alma  gentile, 
E  pia  teneì'o  il  cor.  Penfa,  eh'  io  fono 
Regal  Don:zella,  e  mio  Campion  tu  fei. 

D.C.  Verrò.    In  fervir  Regine 
Sanno  il  loro  dovere  i  pari  miei. 

por#    Quel  Paftor,  —  che  ancor  non  vede 
Altro  fior  -  che  una  viola, 
Penfa ,  e  crede  -  ch'ella  fola 
D'ogni  fior  fia  la  più  bella. 
Ma  fe  mira  un  dì  la  Rofa, 
Che  de'  fiori  è  la  Regina  Per 


/ 
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Per  raccorla  a  lei  s'inchina , 
Nè  beltà  più  trova  in  quella. 

Quel,  &c. 
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SCENA  VII. 


Don  Chifciotte  ^  Lope  j  e  Sancm 

D.C. pEr  me ,  Lope,  la  fiegui.  Aff^v  non  lieve 

Con  Sancio  qui  per  poco  ora  mi  ferma, 
io. Andrò;  ma  rollo  vieni.  A  la  Regina 

Lunghi  fon  5  te  lontano ,  anche  i  moment^ 

Don  Chifciotte,  ella  t'ama. 
D.C.  Or  vanne  appunto  :  e  s'ella 

Del  fuo  amor  ti  favella ,  e  del  mio  mertqj 

A  lei  toglj  ogni  fpeme.   Io  non  vorrei. 

Per  ferbarmi  fedele  a  Dulcinea , 

Moftrarmi  difcortefe 

Con  aperta  ripulfa  a  una  Regina. 
Lo.  L'una,  e  l'altra  adun  tejiipo  amar  lìonpuoi 
D.C.  O  quefto  no. 
San.  Lo  fan  pur  tanti ,  e  tanti, 
D.C.  Ma  ciò  non  fanno  i  Cavalieri  errante 
io.  Amico,  addio.  QParuLo^e.) 


SCE 
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SCENA  VIIL 

Don  Chi/ciotte  j  e  Sancio. 

D.C.Sono  infelice.   Il  tempo; 

ClVio  perdo  nel  fervir  qui  la  Regina , 

Temer  mi  fa  di  Dulcinea  lo  fdegno. 
San.  Penfa ,  deh  !  penfa  al  cane, 

Che  la  carne  perdè  per  feguir  l'ombra. 

Non  fazia  il  vento  :  e  non  fa  pancia  il  fumo. 
D.C. Co'  tuoi  pazzi  proverò]  or  che  dir  vuoi? 
San.  Che  chiedi  al  forbo  i  pomi; 

E  femini  'i  tuo  grano  in  fu  l'arena. 
XUC.  Se  parli  mal ,  ti  /pieghi  peggio» 
5^;^.  Afcolta. 

Tu  fei  quel  cane  :  è  Dulcinea  queir  ombra  : 

Micomicona  è  quella  carne.  Intendi  ? 
P.C.  Un'  ombra  è  Dulcinea  ? 
San.  Vo  dir  ^  che  in  lei  non  v'è  foftanza.  Eh  !  fegui 

L'amor  di  una  Regina 

Piovuta  a  noi  dal  Cielo.    Élla  è  gentile  j 

Sa  di  Cavalleria   par  nata  ,  e  fatta 

Solo  per  effer  moglie  a  DonChifciotte. 
P.C.  Moglie  a  me  ?  Venga  ancor?^ 

La  Regina  Ginevra? 

Con  la  fua  Quintanona:  io  la  rifiuto* 
San.  CoCì  fi  eftingueranno  i  Don  Chifciotti» 
P.C.  Ciò  tolga  iiCielo.  Al  ben  del  mondo  io  debbo 

Lamia  razza  immortai;  ma  a  Dulcinea 
i;Nc  riferbano  i  fati  il  grand'onore^  Satf 
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5/?;^*  A  Dulcinea?  Vedrafli 

Nel  grano  il  loglio ,  e  ne  rlnchioflro  il  latte. 
DCXome  a  dir? 

i'^p^^DuIcinea ,  clVè  una  bifolca. . . . 
D.C.  Sancio. .  • , 

San.  Rozza,  malfatta,  ed  ignorante.  • .  • 
J).C.  Sancio  . 

^^w.Sucida,  (porca,  ed  incivile. . .  . 
D.C.  Non  pofib  più.        QSi  avventa  a  San. ,  e  lo  per^ 

CHOte  con  p^gni.^ 

San.Vìttk^  Signor,  perdono. 
D*C.  A  Dulcinea  lo  chiedi. 

Lo  tiene  in  terra  co^  piedi  fui  ventre.  ) 
S//;/. Signora  Dulcinea,  mai  più.  Perdono. 
D«C.  Sorgi.  Or  bacia  la  mano  a  Dulcinea. 

(^Sancio  fi  aiz^a^j 

San.  A  lei ,  che  (la  al  Tobofo  ? 

D.C. Bacia  la  mia,  che  per  la  (uà  ti  porgo. 

{Sancio  s'inginocchia  :ì  e  bacia  la  mano  a  D.C.^ 
San.  Mai  più  nè  in  mal,  nèin  ben  di  lei  non  parlo. 
D.C.  Tu  vedi,  o  Dulcinea ,  come  io  difenda 
La  gloria,  e  Tonor  tuo. 

SCENA  IX. 

Menda  ^  e  li  fuààetti. 

Men^^J^tì  Don  Chifcìotte  ? 

Lafcia,  che  in  rivederci ,  alfen  mi  ftringa 

D  De 
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De  la  bravura?  e  del  valor  refempìo* 

D.C. Mende 5  amico-'  mi  duole 

Che  5  qual  Sol  ne  la  fera ,  in  ver  roccafo 
Va  la  Cavalleria.  Non  è  più  il  tempo 
De  gli  Arturi  famofì ,  e  de  i  Triftani  ; 
Ma  chi  fa  ? 

Men.  Sì  :  fperiamc    Tu ,  che  ne  Tei 

Grande  riftaurator ,  puoi  far^  che  ancora, 

Come  il  Sol  nel  martino, 

L'alta  Cavalleria  rifplenda  al  mondo. 

DX\  Lo  bramo  .  e  lo  farò. 

Men.Gìu^nt^à  intanto 

Opportuno  a  goder  la  nobil  fefta , 

Che  ad  una  meda  Dama  offre  un  Signore, 

Vago  di  rallegrarla»    Eccoli  appunto. 


Fernando^  Lticinda  ,  e  li fuààettì% 


fer.  ▼  leni  ?  Lucinda  :  e  crefca, 

Scemando  in  te  il  rigore,  in  me  la  (peme# 
Ì//.Non  rifpondo  a  Fernando, 

Che  al  nuovo  giorno. 
Ter.  E  faufto  il  chiedo  a  i  Numi. 

Mendo,  chi  fon  coftoro? 
Men.Qnt^W  è  Mancego,  e  un  pazzo. 

Ch'errante  Cavalier  fi  chiama,  c  vanta. 
Fer.  Che  ;  Don  Chifciotte  ? 
Men.E  óeììoJ 

fer.  Udiamlo.  aLu.   O  ben  venuto  a'DX.  De 


SCENA  X. 
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De  la  Cavalleria  l'onore,  e'I  pregio. 
D.C.  Sento  5  che  mi  conofcL    E  tu  chi  fei? 
Fer.Un  Cava  li  e  r. 

D.C  Ma  non  errante.    Io  '1  fono; 

E  '1  fono  in  tuo  fèrvigio,  ove  tu  '1  chieda, 
i^.Io  pur,  Signor,  o^noro 

Il  tuo  valor.  QaD.C.^     Strana  figura  è  quefta. 

QAFer.) 

D.C.  Mi  dicon,  che  fei  mefta.    Ove  ti  giovi 

Q  Lh.  guarda  D.  C.  con  attenzJme^  ) 
Ilbracxjio  mìo,  tune  difponi.    Io  fono 
De  r  afflitte  Donzelle  il  difenfore. 
Lh^  Gentilezza  cortefe ! 
5"^;^. Ella  ti  guarda.  (^^D.C.} 
D.C.  Come  T  altre ,  d' amore  anch'  effa  è  punta. 

QaSan^»') 

San>  Che  bel  volto  !    a  D\C. 
D.C. Egli  è  bel;  ma  che  far  pofTo  ?      Qln  quefio 
mentre  vanno  a  Cedere  Lu.  e  ter» 
(Ocara  Dulcinea  quanto  mi  cotti!) 
Mem  Or  la  fefta  vedraiU. 
D.C.  Quale  ne  ha  il  foggetto  ? 
-3f<??^.  Donzelle5  e  Cavalieri ,  arme^ed  amori. 
D.C.  Degno  di  DonChifciotte.  Io  qui  mi  aflido. 

Ma  non  vi  fon  libretti? 
Men.ì^o,  Mendo  dirà  tutto.    Attenti.  Aprite. 

Q  Si  a^re  il  Projpetto ,  e  fi  vede  un  Teatri* 
no  con  la  tenda  abhajjata* 
.  (^ui  vedran  Mclifendra 

Da  Dal 
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Dal  prode  Don  Gaifero,  amante  ^  efpofo. 
Tolta  a  i  Mori  infedeli, 
P.C.  Viva*    L'Iftoria  è  bella  ,  e  fo,  eh'  è  vera. 

(5*/        la  tenda  del  Teatrino^,  e  fi  vede  una 
Sala  B^egìa  con  tm  \e  Moro  in  Trono ,  Molti 
.Mori  d' intorno  ad  ejjo  ,  ed  una  Donz.ella 
inginocchiata  a  pedi  del  Trono,  ) 
^en.'^QQo  la  prigioniera, 
Che  dal  crudo  tiranno 
La  libertà  perduta  in  vano  implora. 
D.C.  Ah  5  Moro  traditore! 

Buon  per  te,  che  non  v'era  un  Don  Chi  fciotte. 
(  5*/  cambia  la  Scena  in  Campagna  con  ve* 
data  di  Citta  j  e  paffa  un  Cavali  ero  a  c^- 
vallo  che  porta  ingroppa  Melijendra.^ 
Men.Ov  veggafi  Gaifero, 

Che  la  fua  fpoia  har-tolca  a  i  Mori  :  e  fece 
Sul  rapido  deftrier  la  tra^ge  in  falvo. 
D.C.  Va  ben,  va  ben.    Felìtì  Amanti,  addio. 

Si  ^an^hia  la  Smna,  e  comparisce  Viaz,z.a 
nella  Citta  con  molp  Mori  armati.^ 
Me7u  Fuggita  Melifendra,  ecco  lo  fdegno 

Del  Re ,  die  freme  :  ecco  il  tumulto  orrendo 
Del  popolo  infedel ,  che  /intefo  il  Tuono 
Di  tutte  le  Campane,  accorre  a  l'armi. 
D*C.  Alto  là.    Quello  fuono 

E  contra  il  ver*    Non'  han  Campane  i  Morì. 
Men.Tantd,  delicatezza 

Qui  non  ci  vuol'   Nè  gran  Teatri  ancora 
Son  rOpere  tal  V0;lta  5  e  le  Commedie  Vi* 


T  E  K  Z  O.  5^ 

Viluppi  mal  tefluti 

Di  mille  inconvenienze^  c  d'altri  errori  ; 
E  pur  fono  afcoltate.    A  l'or  ch'ei  piace, 
Lo  fpropofito  ancor  fi  fofFre,  e  pafTa. 
D.C.  Vero  è  V  efempio.  Io  già  m  acheto.  Avanti» 
Q  Si  muta  U  Scena  y  e  Jì  vede  Campagna 
con  molte  [quadre  dì  Morì  a  cavallo.'^ 
Men.  Que'  fon  Mori  infiniti , 

Che  de'  miferi  Amanti  in  traccia  vanno. 
D.C.Vediam  quel  che  faranno.  X,DX.JìlevM 

in  piedi  con  la  mano  fu  la  fpada*  ) 
Men.  Già  fon  loro  a  le  fpalle.  Ahi  !  Don  Gaifero  l 

Ahi  !  Melifendra  ! 
D.  C.  E  che  ?  Non  fia  mai  vero ,     Cava  la  fpada.J 
Che  fotto  agli  occhi  miei  coppia  sì  beila 
Debba  perir.    Indietro,  oCani,  indietro» 

Q  Si  accofia  al  Teatrino,  y 
No  ?  Tutti  andrete  a  pezzi. 

Q  Con  la  fpada  rompe  tutte  le  f^ure. 
Ferma,  ferma. 
D.C. Che  ferma  ?  Empj  Marrani, 

Cadefte  pur.    Già  tutto  il  campo  è  pieno 
Di  membra  lacerate,  e  tefte  rotte. 
Quefto ,  iniqui ,  è  il  valor  di  Don  Chifciottet 

Sono  un  fulmine  di  guerra. 
Tutti  i  Mori  andaro  a  terra  ; 
E  gli  Amanti  han  libertà. 
Gloriofo ,  e  memorando 

D  3  Que: 


ATTO  TERZO. 


Quello  braccio  j  e  quefto  brando 
Tanto  puote,  e  tanto  fa. 

Sono,  &c*  QParte.^ 
vW.  Viva,  viva  il  Patron.    Poter  del  mondo! 

Non  io  vidi  mai  più  sìfttribondo.  Parte  San.J^ 
Me77.Sì:  ch'ei  viva 3  e  ciucio  mora 

Dopo  tanta  rouina,  e  tanto  fcempio* 
Fer.  Mendo,  tempra  il  tuo  affanno. 

Fernando  è  pronto  a  riparar  quel  danno^ 
Or  tuj  bella,  che  dici  ? 
(Fingali  quei  piacer,  che  può  ingannarlo*) 
Del  Cavaliero  il  bel  furor  mi  piacque. 
Ma  tal  Cavalleria 

Finalmente  non  è  che  una  pazzia. 


Con  bambocci  e  con  figure 
Sono  ardili ,  e  fon  guerrieri  t 

E  di  fimili  avventure 
Van  faftofi  ,  e  vanno  alteri. 
Quelle,  &c. 


Fine  dell'Atto  Terzo* 

Segue  il  Ballo  de^  BagattellierL 


Quelle  fono  le  bravure. 
De  gli  erranti  Cavalieri. 


AT 


ATTO  CLUARTO. 


Cortile  interno  dell'Albergo 5  illumina*- 
to  5  con  molte  ferrate  ^  e  porte  ,  che 
guidano  a  varj  appartamenti 
terreni. 


Lo.  l._Odo  il  pender;  ma  dimmi. 

Chi  fofterrà  il  cimento  ? 
Or  Io  fteflb.    A  me  de  V  armi 

Noto  abbaftanza  è  Tufo,  e  rote  Tarti. 
io.  Nè  temi?  che  il  tuo  volto  egli  ravvili  ? 
Or,  No,    Per  celarmi  ad  eflb 

Strane  vefti  ho  già  pronte,  e  ftrani  arnefi\ 
Zo, Chi  ti  accompagnerà? 
Or.  Di  quello  albergo 

Ben  trasformati  in  varie  guife  i  fervi. 
Io. Tutto  ben  difponefti.    Amico,  a  l'opra. 
Or.  Di  quefta  a  Dorotea 

Diafi  la  lode ,  e  il  merto. 


D4 


Mer- 
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Mercè  dì  lei,  ben  torto 

Trarlo  potremo  al  patrio  tetto  in  (alvo* 

to.  Non  fo  5  come  la  beila 

Serbi  ne'  mali  Tuoi  tanto  di  pace, 

Che  il  noftro  intento  ella  fi  ben  fecondi. 

Or.  Io  te  '1  dirò.    Donna  in  amor  tradita 
Trova  il  Tuo  duol  maggior  ne  la  rivale , 
Che  il  bene  a  lei  promeffo  ufurpi ,  e  goda. 
In  Lucinda  ,  eh' è  fida  al  filo  Cardenio  , 
Dorotea  più  non  vede ,  e  più  non  teme 
QjLiefta  rivale  ;  e  intanto 
Tempra  i  mali  di  lei  Infinga ,  e  fpeme. 

La  femmina  ingannata 
Men  mifèra  fi  crede , 


A  r  or  che  odiato  vede^ 
L'amante  ingannator. 
A  l'or  del  tradimento 
Si  chiama  vendicata; 
E  fpera  il  pentimento 
Nel  cor  del  traditor. 


La  femmina,  &c. 


San. 


/ 
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Sm*Ah  !  Lope.    Vieni ,  vieni. 

(  Ufcendo  dalla  Jtanz^a  di  D.  C. } 

Io.  Dove? 

5"^;^^.  Genti  j  accorrete. 
Men.A  che  le  ftrida? 

5^;^.  Don  Chifciotte  combatte  a  corpo  a  corpo 

Col  Gigante  criidel  Pandafìlando. 
io.  Con  lui ,  che  quinci  è  lunge 

Due  mille  miglia?  Eh!  Va.  Sogni ,  o  deliri. 
D.C,  Ferma.  Non  fuggirai  da  Don  Chifciotte  j 

(  D.  C.  di  dentro.) 

Malnato  Cavalier ,  Mago  infoiente^ 
S//;^.  Io  fogno  ?  Udifte?  Egli  è  il  Gigante.  loftelTo 

Già  ferito  lo  vidi  :  e  perche  forfe 

Avea  ben  tracannato , 

Dal  fuo  ventre  fquarciato  ufcir  mirai 

Col  fangue  il  vino. 
Men.  Il  vin  ? 
San.  L'odor  non  fènti  ? 

Men.  Me  infelice  !     (  Entra  correa  d)  nella  fianx.fL 

di  jD.  C  ) 

D,C.  Fellone,  in  van  refifti.    (  T>>  C.  dì  dentro.) 

S//;^.  Egli  è  Pandafilando.  (^ALo/) 
Già  fon  Governatore. 

Men*  Ah  !  Lope.  Ah  !  Sancioj(Tbw^ fuori  affamato.) 
Son  rouinato.    11  maledetto  oazzo 
Con  la  fpada ,  che  ftri  nge ,  ha  già  forati 
Molti  de  gli  Otri  y  ove  il  mio  vin  tenea. 

io.  Perchè  noi  trattenefti  ? 

D  5  Mm. 


5S  ATTO 

Men. Non  ofaì  :  cofi fieri,  e  cofi  cieco 

I  colpi ei  vibra,  egira  intorno  il  brando. 
D.C,  Pur  giaci  a  terra.       QD.  C.  di  dentro.  ) 
San.KAàìO:,  Pandafilando. 

Men.  Or  gli  altri  ad  uno  ad  uno  andrà  forando. 
San*  Lope ,  a  me  prefta  fede. 

Quanto  a  noi  qui  fuccede ,  è  tutto  incanto. 

(D.  C*efce  in  farfetto  ?  ed  urta  Lo.) 
D.C.  Terminata  è  l'imprcfa.    Or  mi  conviene 

Da  la  Regina  mia  prender  congedo. 
Lo.  Sancio,  non  vedi  ?  Ei  dorme  ancora.  Ei  dorme. 

Guardando  D  C.  //  avvede  che  dorme. ^ 
D.C. Pandafilando,  o  gran  Signora,  è  morto. 

(  A  Men.  ) 

5^?^.  Senti  ?  Non  lo  diria,  fe  il  ver  non  foffe. 

(  A  Lo.) 

DX»  Morto  è  Pandafilando , 

{D.C.  s' inginocchia  a*  piedi  di  Men.  ) 
Lodato  il  Cielo,  e  Dulcinea.  Regina, 
Cadde  T iniquo.    Io  n'ebbi 
Piena  vittoria  :  e  in  teftimon  di  quefta 
Reco  al  tuo  piè  del  traditor  la  tefta. 

(  Cava  fuori  da  un  fazx,oletto  una  pignatta^ 
e  la  mette  ^  piedi  dì  Men.  ) 
io.  Vedi  qual  tefta ,  vedi.       (  A  San.  ) 
S^;^.  Incanti ,  incanti. 

D.C. Or  vivi;  e  regna  in  pace  :  e  fe  ti  avviene, 
Che  ti  faccian  mai  torto  altri  Giganti, 
Scrivimi  ;  e  lafcia  fare  a  Don  Chifciotte.  . 

D. 
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(D.C.  volendo  baciar  le  vejìi  a  Mendo^  cre^^ 
duto  la  B^egina  j  viene  da  lui  rove* 
fdato  in  terra.  ) 
Men.^hl  ti  venga  il  malanno. 
D.C.  Ferma;  Micomicona.    Aimè  !  Clie  veggio  ì 

(p.  C.  Jì  rifvegliaJ) 
Lo.  Mencio ,  perdona.    Ei  dorme. 
Men.  lo  lo  rifveglierò.    Vo,  clVei  ripari 

Con  le  ©fFefe  de  gli  altri  ogni  mio  danno* 
Lo.  Vedi ,  che  un  pazzo  egli  c.. 
Men.  Qui  de'  misfatti 

Giudice  io  fono ,  e  fo  far  favj  i  matti. 

Parte  infuriato.^ 
Zo.  Addio.   Placar  convien  l' ira  di  Mendo. 

In  atto  di  partir  a  Dé  C.  ) 
D.C.  Che  far  mi  può  colui  ? 
Lo.  Che  ?  Mandarti  in  galera. 
D.C. Oche  furfante  ! 

Va  :  placa  il  fuo  furor.  Tale  avventura 
Mai  non  accadde  a  un  Cavalier  i  errante» 

i^Lope  forte.) 

SCENA  III. 

Don  ChiJ ciotte  y  e  Sancio. 

S'^;>^.CjRand' incanti?  Signori 

D.C.  Magie  poffenti  ! 

to. Ucciderti  il  Gigante? 

iNT.CNe  puoi  temer?  Làwdde  il  bullo  cfangue. 

San. 


tjo  ATTO. 

Sm.Lzfono  Otri  forati. 

Tutte  fono  magie.    So  ,  che  ruccid. 
San.  Avrefti  mai  fognato  ? 

D.C.  Anche  cjuefta  è  magia.    Vegliando  ilvind. 

Quel  n'era  il  capo  3  or  più  no'l  par»  DaiMaghi 
Accmnando  la  pignatta,  ) 

Tutte  le  imprefe  mie  fono  disfatte. 
San.Ehì  Signor,  fenza  i  Maghi  ^ 

Molte  fi  credon  tefte,  e  fon  pignatte. 
D.C  Quella  era  tefta.  Or  tu  la  prendi.  Andiamo* 
San.  E  dove  ? 

D.C.  A  Dulcinea.    Vieni  ad  armarmi. 

San.  Afcoltami . . . 

jD.C.'Ncn  più.    Quelle  magie 

Son  gaftighi  del  Ciel  5  perclV  io  non  corfi 
Tofto  a  la  bella.  Andiam.  Qui  più  non  voglia 
De  gl'incanti  reftar  ludibrio 5  e  fcherno. 

Stf^^.Muor  di  morte  improvifa  il  mìo  governo. 

(  Porta  [eco  la  pignatta.  3 

D.C.      Negromanti  indiavolati. 
Se  onorati  — voi  farete, 
Venirete  —  fuor  di  qua. 
Vi  disfido  a  la  campagna. 
Là  vi  voglio  :  e  ta  magagna 
Tollo  a  r  or  fi  fcoprirà. 

Negromanti,  &c^ 


SCE- 


QJl  ARTO.  6t 

S  C  E  N  A  IV, 

Dorotea  ^  e  Cardenia  j  e  poi  Lucindd. 

Car.  -I.  Utti  già  preme  alto  filenzio.  Il  tempo 
Non  è  iontano  i  e  fé  qui  meco  attendi , 
Spettatrice  farai  di  noftra  fuga. 
Dor.  Fuga  5  ch*è  piacer  voftro  j  e  mia  vendetta. 
Car.  L'ufcio  ecco  aprirli  ,*  ecco  Lucinda  ufcirne. 
Dor. Bella  così,  che  quafi. 

Fernando  affolvo  dei  commeflb  errore. 
C<^r.  Lucinda,  abbiam  propizio  il  Cielo,  e  Amore. 

(  Efce  Lucinda  da  ma  porta. y 
Lu.  Qual  giovane  beltà  trovo  al  tuo  fianco  ? 

{Pjjervando  Dor.^ 

li^lDor.  Nulla  ti  arredi*    Io  fono 
Dorotea  linfelice , 
Più  tradita  di  te. 
Zfi.  Quanti ,  o  Fernando , 

Milèri  refe  un  tuo  malnato  affetto  I 
C^r.  Non  più  indugj.    Di  mano 

Fugge  la  forte  al  trafcurato. 
Z^.  Andiamo. 

Cor.  Nuova  (ciagura.  Ecc^  (?ern(ando> 
Lu.ODcil 
Stanclii  non  liete  ancor  de'  mali  miei. 


SGK. 
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SCENA  V. 


Fernando  con  guardie  ,  e  li  fuddettì. 


F^'r.V-^Hiudeteil  varco  ad  ogni  paffb.  E  dove  aLu 
Senza  di  me.. .  ?  Cardenio  è teco  ?  A  tempo 
Per  liberarmi  da  un  rivai  nojofo , 
E  per  punire  una  beltade  ingrata, 
Qui  ^1  Ciel  mi  guida, 
f^r. Principe  Fernando  , 
Al  tuo  grado ,  e  a  l'antica 
Noftra  amiftà  deggio  rifpetto,  e'I  ferbo. 
De*  miei  torti  ti  balli 
L'andata  ferie.  Or  con  novelli  infulti 
Non  provocar  mia  fofFerenza  a  un  atto  j 
Che  mi  dorria. 
f/r.  Qual  rifpettofo  amico 

Trovo  nel  feduttore ,  e  nel  compagno 
De  rinfedel  mia  fpofa  ? 
laU.  Io  fon  tua  fpofa  i 

Quella,  quella  è  la  tua. 
Dor.  (Mi  offerva ,  e  tace.) 
r^r.  (Importuni  rimorfi,  io  non  vi  afcolto.) 
Tu  troppo  ingrata  fei.    Tu  troppo  audace» 
(a  Lh.)  Qt  Car.^  . 

Ma  di  sì  grave  oltraggio 
Mi  vendichi  il  mio  acciar. 


QUARTO. 
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J)or.  Ferma ,  e  da  quefto  >    {Gìttanàofi  in  mez^o.^ 
Da  queftò  feno  il  tuo  furor  cornine/. 

Ter.  (Quale  inciampo  ?3  ^^^i  fidi. . . . 

X^.Odi  ,  o  Fernando.       (Snnàmdo  umjHle.^ 
Vedi  tu  quefto  ferro  ? 
Quefto  dovea  ne  le  tue  vene  immerfb 
Contaminar  quell'ara  5  ove  guidarmi  , 
Vittima,  più  che  fpofa,  era  tuo  vote  - 
Quefti  d'infaufte  nozze 
EfTer  doveano  i  primi  frutti. 

Ter.  Iniqua  ! 

Lu.  Rendine  grazie  al  Giel.  Trovo  in  Cardenie 
li  perduto  mio  Tpofo.   A  lui  congiunta 
Vuoi  ftaccarmene  ancor  ?  Già  ftringo  in  pugno- 
La  mia  difefa,  e  la  mia  morte  infieme. 
Vengano  i  tuoi  :  vieni  tu  fteflb.  Al  primo 
PafTo  vibrerò  il  colpo  in  quefto  petto  ; 
E  daremo  ad  un  tratto  inlìgne  efempio, 
^  Io  di  un'amor  fedele ,  e  tu  di  un'empio. 


tu. 
Car. 


Dal  tuo  fianco  or  mi  divida. 

Del  tuo  fdegno  è  affai  più  forte    a  Fer^ 

La  virtù  d'un'alma  fida. 


Vieni,  &c. 


SCE^ 
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SCENA  Vi. 

Fernando^  e  Dorotea. 

/é^r.(Son  fuor  dime.) 

Dor,(QuaI  generofa  amante  !  ) 

F^r.  Ma  partì  la  crudele  ;  e  de'  miei  fcherni 

Già  efuita  5  e  gode.  £  ch'io  vilmente  il  fofFra  ì 

Seguane  tutta.    Il  più  fanello  oggetto 

F  un  torto  invendicato, 

E  un  rivai  fortunato. 
Dor.Ah!  dove  ti  trafporta  impeto  cieco 
Ter.  Nulla  più  afcolto  j  e  le  mie  furie  ho  meco» 
Dor.  Per  co tefta,  ch^io  ftringo, 

E  che  fede  pur  diemmi ,  amata  delira. 

Fermati  ;  afcolta  ;  vedi 

Chi  ti  parla,  e  ti  prega. 

Vedi  à  quai  vite  infiliti  ;  e  faggia  afFrena 

Uniraateoltraggiofa,  altrui  funefta. 
F^r.  Partì  Lucinda,  e  Dorotea  mi  arrefta. 
por.  Si  2  Dorotea  ti  arrefta  ;  Ella  ti  parla  : 

Ella  da  te  tradita, 

Non  ti  rinfaccia  il  torto. 
^  Me  più  non  vuoi?  Mi  acheto,  e  mi  fo  legge 

Del  tuo  folo  piacer,  fliddita,  e  ferva. 

Te  non  muova  il  mio  amor.  Muovati  il  giudo 

Muovati  Tonor  tuo.  Rifpettai  facri 

Legami  di  amicizia,  e  di  oneftade. 

Vifìci  un'amor,  che  folo 

Efi; 


Q^U  A  R  T  O. 


EfTer  può  tuo  delitto,  o  tuo  martom» 
FmCicli  !  Hai  ragioni  ma  ancor  Lucinda  adoro» 

Odio,  vendetta,  amore, 
Sdegno ,  ragion ,  dovere , 
Fari  guerra  nel  mio  core  t 
Qual  vincerà,  non  fo. 
Amo  un  crudele  oggetto  t 
Tradifco  la  tua  fede  : 
L'alma  il  fuo  torto  vede: 
•  Correggerlo  non  può* 


Vor.  JL  Utti  fono  in  tumulto        (Don  mnvjfer 

Gli  affetti  di  Fernando* 
D.C.  Qui  opportuna  la  trovo,    (fi  San.) 

Regina. 
Dor.  Io  ne  fon  parte 

Non  ultima,  e  non  vile. 
D.C.  Ingrata  ella  mi  fembra,  ed  incivile,    (a  San.^ 
Dor.Refpirate,  o  miei  voti.>  Alma  turbata 

Non  e  forda  a  ragion ,  non  è  oftinata. 
D.C  Forfè  per  regalarmi  è  imbarazzata,    (a  San*) 

Micomicona. 
iDor.  II  mio  campion  perdoni^ 


Odio,  &G. 
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S'altro  penfier  mi  tolfe  a  lui. 
2Ì).C.Sefoire 

Penfier  di  licompenfà  a  l'opra  mia, 

Tu  puoi  lardarlo.  Io  di  Giganti  uccifi 

Non  faccio  mercanzia.  Sol  vola  gloria* 
Dor.U  avrai,  poiché  fia  (pento  il  mio  nemicp. 
jD.C.T infingi  ancor?  Pandafilandoè  morto. 

Compiuto  ho'l  dover  mio  ; 

E  l'impegno  finì.    Regina,  addio* 
Don  (Qualche  nuova  follia!)  Fermati;  afcolta. 

Tu  il  Gigante  fvenafti  ì 
D.C.  Anch*  efla  è  affatturata*  (ASan,^  Io  lo  fvenai. 

CADor.') 

Le  ferite  ne  vidi,  il  fangue,  e  '1  bullo 

Colà  giacer.  Se  poi 

Per  opra  di  magia  tutto  difparue, 

E'I  fuo  capo  divenne  una  pignatta; 

Non  fo  che  dir.  So ,  che  T  imprefa  è  fatta. 
Dor.(Secondiamlo.}  Colui,  che  avefti  a  fronte:. 

Non  fu  Pandafilando. 
D.C.  E  chi  fu  dunque? 
Don  Un  demone  a  lui  fido, 

Che  neprefe  la  forma,  e  le  fembian^e♦ 
D.C.Lo  conofci  ? 

Dor.  Pur  troppo.    Egli  è  Aftarotte. 

D.C.  Bene.  Anch'ei  dir  potrà  chi  è  Don  Chifciotter 

Tu  come  il  fai? 
Vor.Dixun  mio  fedel,  che  accerta 

Poco  lunge  da  noi  Pandafilando. 
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i'^w.  Regina,  or  del  tuo  amor  parlar  potrefti. 
i  Dor.  Predo  ei  verrà.  Ta  ,  mio  conforto ,  e  fpeme; 

IDeh  !  non  abbandonarmi.  F  tuo  l'impegno. 
r.Da  quefto  braccio  avrai  falvezza,  e  regno. 
Ti  ricordo  il  governo  ,  e  mi  ritiro. 
(A  Dou  5  e  parte  San^y 
r.  Dal  braccio  tuo  ?  Fora  più  grato  il  dono, 
Se  dal  tuo  cor  veniiTe  :  ed  io  più  lieta , 
Se  te  moveffe  amor ,  più  che  pietade.- 
C.(Ben'  ardita  è  coftei  ;  ma  il  Tuo  ardimento^ 
Colpa  è  del  mio  gran  merto  ;  e  le  perdono.) 
r.Tu  taci  ?  Que'  begli  occhj  ancor  mi  nieghi  ? 
(Dulcinea  non  lafciarmi.} 
r.  Guardami  almen. 
C.  (Troncar,  troncar  bifogna^} 
Verrà  Piindafilando  ? 
r.  Sì  :  tofto  verrà  Tempio)  e  quefta  deftra  •  • . 
(Dqt^  vorrebbe  prender  D.C.  per  ma?2o.^ 
C.  (Oh  !  la  faccenda  è  lunga.)  Venga ,  venga» 
Si  ucciderà,    Vuoi  altro  : 
T.  Viva  il  noftro  campion  ;  ma  intendi  almeno..* 
C.(Eh  !  finiamla  una  volta.)  Intendo  tutto. 
Intendo ,  che  ti  piaccio  ;  ed  hai  ragione  ; 
Che  mi  ami;  e  non  fei  fola: 
Ma  fon  di  Dulcinea. 
E  tuo  campion  fon  10 ,  quanto  richiede 
La  mia  gloria,  il  mio  ampre,  e  lanai^  fede. 
5r.  Povere  mie  fperanze  ! 
E  z  set- 
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s  e  E  N  A  Vili. 

Jifarìtorne  ad  una  finejira^  e  li  fudàettu 

ìI/^-Ah!  Don Chifciotte > 

Beir  idol  mio* 
Dor* Stelle!  Che  afcolto?  O  ingrafo  !  (^a  jD.C.) 
Jl/^.  Vieni  a  me,  che  ti  afpetto. 
jD.C.  Chi  ha  mai  tanta  baldanza  ? 
Dor. No,  non  t'infinger.  Va.  Colà  ti  chiania 

La  nuova  amante.    O  gelofia  crudele! 
jD.C  Forfè  ad  altri  favella. 
Ma^  Mio  gentil  Don  Chifciotte. . . . 
Dor.  Favella  ad  altri  Ah!crudo« 

Quefto,  quefto  è  ben  altro 

Che  Dulcinea, 
D-CMicomicona,  taci. 
Dor.  O  Ciel!  Mal  può  tacer  labbro  gelofo. 
J)X.  Parla ,  fe  vuoi  ;  ma  il  duol  trattieni  almeno  j 

E  per  tuo  onore  ,  e  mio  la  voce  abballa.  i 
Dor.Sì;  abbafferòla  voce;  1 

Mailfieroduol  de  la  mia  fpeme  uccifa 

Tener  non  fb.  C  Non  (b  tener  le  rifa.  )  | 

Sento ,  che  difperato  ^ 
Piange  T  amore  in  me. 
(O  che  bel  pazzo  egli  è  !)Crudel  !  Pazienza* 
Potreftì  amarnai,  o  ingrato; 

Co- 
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Come  talor  fi  fa , 

Almenper  civiltà.  No?  (Che innocenza!) 

Sento  5  che,  &c. 

SCENA  IX. 

Don  Chi/ciotte  j  e  Maritorne 

^/^.Sl  difpietato  a  una  Donzella  afflitta? 

D.C.  Un' afflitta  Donzella? 

jW/r.Se  a  me  crudel  tu  fei,  perchè  ti  vanti 

Errante  Cavalier  ? 
JD.C.  Forte  argomento  ! 

Me  le  appreflb»  Orche  brami? 

([  Va  fouo  la  Jlnejlra,  ) 
Troppo  mi  Tei  lontano.    Afcendi  ,  o  prode  ^ 
Al  balcone,  ov'io  fon. 
D.C.  De  r  ampia  Rocc^ 

Alto  è  il  balcon ,  nè  fo . . .  Ma'  attendi ,  o  belte. 
(  Trova  un  banco ,  e  [opra  di  quello  afcen^ 
de  alla  finelka*  ) 
Ma.  (  S*  io  lo  colgo ,  o  che  fefta  !  ) 
D.C  Eccomi.  Or  di:  che  vuoi?  Sei  prigioniera? 

Siprefenta  davanti  alla  Jtnejlra,  ]) 
Ma.  VecQ  la  tua  beltà  le  mie  catene. 
D.C. (Eccone  un'altra.^  Io  Dulcinea  fol  amo. 
Ma. A  lei  non  ti  vo  infido,- 

Sol  porgimi  la  deftra,  o  qui  mi  m9ro. 
D.CCPoffo  faido?  Anzi  '1  deggio  ;  ' 

E  3  Che 
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Che  il  lafciarla  morir  fora  impietadc.) 
Eccola:  e  fenza  il  guanto. 

Q  Le  porge  la  mano  ?  laquale  da  Ma.  è  le^ 
gata  a  i  ferri  della  jinefira. 
Favor  ben  fìngolar;  ma  non  baciarla. 
Tal  forte  infino  ad  ora 
Non  concedei  nè  meno  a  Dulcinea. 
Guardala  pur:  llringila  ancora;  ofTerva 
Quanto  è  grande ,  e  robufta  ;  e  da  la  mano 
Argomenta  il  valor, che  fta  nel  braccio. 
Ma.  (Il  colpo  è  fatto*    Io  mi  ritiro,  e  taccio.) 

Ma.  Jì  ritira  dalla  finejlra.  ) 

SCENA  X. 

Don  Chijciotte  ^  e  poi  Rigù^ 

I).cSeì  contenta?  Ormi  lafcia.  Ah!  qui  legato 
AI  duro  ferro  è '1  pugno.    Olà!  Donzella* 
Ella  è  partita,  O  che  Donzella  infame  ! 

J^/\M'ha  detto  Maritorne ... 

Eccolo  appunto.  Al  ladro ,  al  ladro ,  al  ladro. 

P.CDeh  !  gentil  Cavaliere. ... 

jR,?.Eh!  no.    Guardami  ben»  Sono  il  barbiere. 

D.C. Gran  difgrazia !  Che  fai?  Dì? malandrino. 

(B^go  leva  il  banco  di  fatto  a  B.C.^e  farte^ 

JRj.  M'incomincio  a  pagar  del  mio  bacino. 

p.C.  Aimè  !  Stirali  libraccio.  O  che  tortura  ! 
O  che  dolor  !  Io  ben  faper  dovea, 

Che 
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Che  di  quello  Cartello 

Serbata  ad  altro  braccio  era  Timprefa , 

Nò  do vea  più  tornarvi.  Ah!  Don Chifciotte, 

Farti  incantar  cofi?  Poco  giudicio! 

Poca  prudenza  !  Almen,  come  tant'altri , 

M'aveffero  incantato  a  piana  terra; 

Ma  la  forte  contraria 

Permette?  e  fa ,  ch'io  fia incantato  in  aria* 

Qui  fto  appefo ,  e  il  Cicl  fa  quando 
Mi  potrò  disincantar. 
Dulcinea  mi  fta  afpettando , 
Ed  a  lei  non  poffo  andar  ; 
Nè  atterrar  Pandafilando, 
Nè  il  mio  nome  immortalar. 

Qui  ftoj  &c. 

SCENA  XL 

Lon  Chi/ciotte  ^  Afendo  con  feguito  ^  pòi 
Lope^  e  Sancio. 

Eccolo.         {Vedendo  T).  C.) 
D.C.  Ah!  quelli  è  il  Mago.     (Vedendo  Mendo.y 
Men*  Tu  da  i  ferri  lo  fciogl j. 

(Ad  uno  de  fuoi ,  che  Jì  vedrà  alla  fineftra?) 
D.C O grazia!  o  dono! 

Lodato  il  Ciel;  disincantato  io  fono. 

(D.C.  è  difcioho  j  e  cala  a. ferra.) 

E  4  M^mé 
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Or  legatelo  tofto.   A  la  prigione 
Egli  traggali  intanto. 

Q  fervi  vanno  intorno  a  D.C.  e  lo  leganti^ 
D.C.  Peggior  dei  primo ,  ecco  il  fecondo  incanto. 
Men^  Guardate ,  eh'  ei  non  fugga.  % 
J).C.  Stregon,  fa  pur  di  me  qvtel  ciie  tu  vuoi,  a  Men. 
S'io  non  foilì  incantato ,  uh  !  Guai  a  Voi. 

{A!  fervi  che  lo  han  legato.^ 
io.Mendo,  ferma.    Io  prometto 

Per  DonChifciotte;  e  bafti. 
5^;^.  Anch' io  per  lui 
De  la  mia  Scuderia 
L'invifibil  falario  offro,  ed  impegno. 
Men.  Ti  accetto,  a  Lo.  Ei  refti  in  Hbertà.  Ma  giuri 
A  me  la  pace  >  ed  il  perdono  a'  miei. 

(D,C*  è  difciolto  da  ifervì^ 
D.C.Si:  generofoiòfono. 

Se  vi  perdona  il  Gielo,  io  vi  perdono. 
Jfé'?^.  Mi  acheto,  e  parto.  Addio,    a  Lo. 

{Mendó  parte  col  fuo  feguito^^ 
io.  Andiamo.  Don  Chifciotte  ,  in  gran  periglio 

De  la  Cavalleria  ftava  il  decoro* 
D.C. S'io  non  era  incantato,  oh  !  Guai  a  loro. 


(Jartono  D.C.,  e  Lo»^ 


SCE- 
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Sani 


L'archivio  degrincanti  è  quefto  albergo, 
jl/^.  Dopo  il  Padrone  or  Io  Scudier  fi  burli. 

(  Al  veder  San^  ) 

Sancio/pur  ti  riveggo  ! 

San.  (^Per  mia  nuova  difgrazia.^  Indietro,  indietro» 

Ma.  Perchè  ?    Ferma  ;  e  mi  afcolta. 

San  Ti  afcolterò  ;  ma  non  venir  jpiù  avanti» 

Jl/^.E  che  temi  da  me  ì 

San. Ch^  tu  m'incanti.  *  v 

Ma.  Non  ti  baftan  l' ingiurie  a  me  già  dette  ? 
Forfè  ftrega  fon  io  per  incantarti  ? 

San^^on  giureréi  di  no.    So,  che  qua  dentro 
Tutto  è  diverfo  affai  da  quei  ,.ch'  ei  fembra. 

Ma,  Tu  t' inganni.   Io  che  fembro  a  gli  occhj  tuoi  ? 

San.  lina  donna. 

jl//ir.E  una  donna  in. fatti  io  fono. 

San.  Chi  fa  ?  Potrefti  ancora  efier  . .  un  Drago  .  • 
Un  Folletto.. .  un. . .  non  fo.  Qui  tutto  è  finto» 

jliif.  Io  però  non  fon  finta. 
Tinto  non  è  il  mio  crin;  non  è  il  mio  ciglios 
Bianca,  e  roffa  non  fon  per  minio,  e  biacca: 
Non  mi  affogo  per  far  linda  la  taglia: 
Per  alzarmi  non  ho  zoccoli  a  i  piedi  : 
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E  veramente  io  fon  tal  qual  mi  vedi^ 
San.  Mi  rimetto  ;  ma  indietro. 
Ma,  A  clìi  t*^dora ,  o  Sancio  ? 
San.  (^In  maceria  d*amor  fiamo  infelici 

Il  mio  Padrone,  ed  io.)  Ben.  Che  vorrefti? 
wS///.  Vorrei  fotto  il  bel  giogo 

D'un'illuftre  Imeneo  teco  accoppiarmi. 
iS'/r».(^Quefte parole  fon  per  incantarmi.) 
Ma.  Che  rifpondi  ? 
iS'^;^.  Non  fo.    Parla  più  chiaro. 
MaAo  vorrei  il  tuo  amore^ 
San.  Ora  t' intendo. 
Ma.  Di  :  fperarlo  pofs'  io  ? 
San.Stì,  già  impegnato. 
^^.Spofo  mio  non  farai? 
5^;^.  Sono  ammogliato. 

Ma.  San. 

Ammogliato?  Ammogliato. 

Fortunata  è  ben  colei  »  Spiritata  ben  tu  Tei 

Che  ha  l' onor  d' eflèr  tui  fpofa.  Col  far  meco  la  vezzofa. 

Di  un  errante  Cavalieri)  D'un' infame  Negromante 

Se*  Scudiero  ?  Patla.    Si  ?  Sei  la  Fante  ?  Parla.    Si  ? 

Va,  va  pur:  balta  cofi.  Va,  va  pur:  bafta  cofi. 

Temi  d' effcr  incantato  ?  Altri  incanti  hn  già  provato* 

Quell'albergo  èJnnoccntilUmo.  Nel  vederti  il  eor  mi  fpafima. 

Il  Padrone  è  onoratillìmo.  Tu  mi  fembri  una  fantasma. 

Io  non  fon  .  .  ma ,  ma  ,  ma ,  ma  j  Dici  bene  j  ma  ,  ma ,  ma  ; 

Tu  fci  piazzo.    Ilirialfta  qui.  Ho  paura    II  mai  fta  qui. 

Ammogliatoli  2cc, 


i 
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ATTO  CLUINTO. 

Giardino. 

SCENA  L 

Cardenio  j  e  Lucinda. 

mi  chiede  Fernando. 
Z/^.E  qui  tradirti 

Può  ancor  la  Tua  perfidia. 
C^r.  Del  Tuo  inganfto  primier  forfè  pentito 

Vuol  che  in  lui  trovi  il  già  perduto  amico^ 
Lu.Chì  d'amico  divenne  empio  rivale, 

Da  rodio  a  Tamiftà  più  non  ritorna, 
^'^r.Non  può  nuocermi  udirlo  ,  e  può  giovarmi. 

E  s'ei  qui  a  nuove  trame  ordifce  il  filo  ? 
Car.Yio  ferro  da  troncarne  e  (lami,  e  nodi. 

Non  paventar.     Seco  mi  lafcia,  e  parti. 
Lu.  Ch'  io  parta  ?    Quefto  folo 

Ottener  non  potrai  da  l'amor  mio  : 

Colà  mi  afcondo  -,  ad  ogni  evento  intefa. 
C/r.  Troppo  hai  timide^  il  core- 
Lfi.  Non  va  fenza  gran  tema  un  grande  amore^ 

A 
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A  la  fiepe  ombrofa ,  e  folta. 
Donde  r angue  ufcir  mirò, 
Più  non  torna  il  villanello. 
E  a  quel  ramo,  ove  una  volta 
Vifco,  o  laccio  il  minacciò , 
Più  non  vola  il  cauto  augello* 
A  la  ,  &c* 

S  C  E  N  A  IL 

Cardenioy  e  poi  Fernando. 

0,.Pov.oco.„o„reU«neco=«r... 

Un  gran  bene  ti  manca, 

Se  ti  manca  Fernando.    Eccolo.    O  Cieli, 

Rendetelo     miei  voti. 

Non  fi  perde  con  pace  un  caro  amico. 
F^r.  Cardenio  5  che  chiamarti 

Col  bel  nome  di  amico  io  più  non  ofo: 

A  te  del  mìo  delitto 

La  difcolpa  non  reco,  o'I  pentimento. 

Ciò  che  a  te  qui  mi  chiede,  èl  mio  gaftigo. 
Car.ìSon  anche  intendo  di  quell'alma  i  (enfi.) 
ìer.Vrtndìy  ed  in  quefto  vibra 

Perfido  feno  il  punitore  acciaro. 

Solo  il  colpo,  che  imploro  a  un*amiftade 

Profanata  e  negletta , 

Eller  può  mio  ripofo  ,  e  tua  vendettac 
Crr.  Fernando,  Prence,  e  mio,  dirollo ,  amico  : 

Che 
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Che  à  la  falda  amiftà  ,  di  cui  mi  onoro, 
Diè  più  pena>  che  fdegno ,  ÌLtuo  dfeìitto  : 
Morte  a  me  tu  richiedi  ?  A  me  ,  che  in  anta 
De  la  fede  tradita , 

La  mia ,  la  mia  darei  per  la  tua  vita? 
ter.O  fovra  ogni  altro  genero fo ,  e  forte. 
Poiché  un' alma  racchiudi, 
Che  a  la  mia  fa  roffore , 
Con  atto  illuftre  adempf 
La  magnanima  imprefa.  Altro  deh  !  fofJe 
Rimedio  al  dolor  mio  !  Senza  Lucinda 
Viver  nòli  pòffo.    O  cedila  al  mio  amore, 
O  per  pietà  mi  uccidi. 
Arbitro  di  mia  forte, 

Cardenio ,  amico ,  ó  dammi  vita,  o  morte., 
Car^  Io  cederti  Lucinda  ? 
Io  te  fvenar  ?  Si  vile 
Mi  (limi,  o  sì  crudele?  In  me  pria  volgi 
Quel  nudo  ferro.  Eccoti  il  fen*  Ferifci. 
Doppo  fpenta  la  fede,  . 
Togliti  ancor  da  gli  occhi 
Un  rimprovero  eterno 
Del  tuo  misfatto.    Io  pofTo 
Morire,  e  perdonarti. 
Perdonarti  non  poffo  un  voto  ingiufto. 
Che  mi  renda  fpergiuro. 
Difenderò  fino  al  refpiro  eftremo 
Lucinda,  e  la  mia  fede. 
Morrò,  ma  col  fuo  affetto  ;  €  tu  l'erede 

Di 
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Di  Lucinda  nel  core 
Sarai  de  rodio  Tuo,  non  del  Tuo  amore. 
Ch'  io  ti  ceda  quei  bel  core? 

Per  te  un  voto  egli  è  d'inganno; 

Per  me  un*  atto  di  viltà. 

Io  di  lui  l'amante  fono  ; 

Ma  non  fono  il  fuo  tiranno  : 

Nè  piacergli  il  mio  vii  dono 

Farla  in  te  Tinfedeltà* 

s  e  E  N  A  in. 

Dorotea^  e  i  juddettim 

£?r. Vallai  pena,  o  Dio!...  Vieni,  deh!  vienilo  fida, 

E  det  pari  infelice. 

In  quell'alma,  ove  a  gara 

Pugnan  fenfo    e  rimorfo,  or  tu  rinforza 

La  più  debole  parte,  e  la  foftieni. 
Dot.  Signor ,  piacefTe  al  Cielo , 

Che  in  me  foffe  il  poter,  com'  è  il  defio, 

Di  dar  pace  al  tuo  core. 

Da  quella  io  non  io  fpero 

Beltà  negletta.  A  l'amor  mio  fincero 

Tanto  chieder  non  ofo. 

Se  il  mio  fangue  può  farlo,  efcami  tutto 

Fuor  de  le  vene  il  fangue.  Il  fatai  colpo 

Opra  fia  del  tuo  braccio.  Ecco  a' tuoi  piedi 

Tel  chiedo  ultimo  dono.  A  me  fol  bafts^, 

'  Che 
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Che  rodio  tuo  non  mi  accompagni;  efègua 

AI  freddo  ignobil  raffo. 

Con  voto  più  innocente 

Cliiuder  non  pofTo  la  mia  vita,  ^  bacio 

La  cara  deftra,  anzi,  che  cada  eftinto 

Quello  infelice  «... 
JF(?r. Hai  vinto,  ocara,  hai  vinto.  / 

Eccomi  tuo  5  fe  dopo 

Sì  gravi  torti  il  merto,  amante,  e  /pofot 
Dor.  Tua  farò  in  ogni  flato  umile  ancella* 
fipr.Come  ah  !  potei  tradire  alma  sì  bella? 
Car.  (Da  l'altrui  già  riforge  il  mio  contento.) 
Ter.  Cardenio  ,  al  mio  ripofo 

Sol  manca  il  tuo  perdono.  F  ver,cheofFefi. .» 
Car.  OfFefe  non  rammenta  un  vero  amicoo 
Ter.Btn  le  rammenterà  la  tua  Lucinda. 


SCENA  IV. 

Lucinda  ^  e  i  Juddetti. 

Zu.  Signor ,  Lucinda  vive 

Con  l'alma  di  Cardenio.    Amo  ,  e  difamo 
Col  fuo  voler.    Le  andate  cofe  afconda 
Perpetua  notte  di  profondo  obblio  \ 
G  '1  cor  fol  le  rammenti , 
In  quanto  il  ricordar  gli  avverfi  cafi 
Più  condifce  del  bene  i  godimenti. 

Ter. 


i 
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J^^^^O  ^  ^  nr.^  la  fi.  del  tuo  bel 

-<^  2.L»onlare  n  core 

D<?nJ  di  quella 

Deh  !  perdona 
Sì  >  perdono 

Di  ^^^J|;  alma  a  l'incoftanz^i, 

2.    La  fermezza  del        amore  * 

mio  ' 

Che  maggior  fa  in  me  il  ^ 
Che  ha  piacer  del  tuo  ^^^^^^^^ 

e*    niia     ,         mìa  r 
Sia        calma, e  fperanza. 

Con  la  fe  5  &c* 

S  C  E  N  A  V. 

Chi/ciotte  ^  Lope  j  e  Sando  ^  che  pùrtdi 
\lfi  feudo  ^  e  la  ìancia  del  juo  Padrone  ^ 
e  ifuddettu 

DX*  ^^Uando  ,  Regina  ,  quando 
Verrà  Pandafilando  ?  In  afpettarlo 
Io  perdo  il  tempo,  e  ne  patifce  il  mpndo»^ 

Dor\  Ridi,  o  Lucinda :  or  fon  Regina.  Ammira 

V  impaizienza ,  e  '1  zelo 

Del  mio  foftenitor.    Verrà  ben  tofto 

Al  Tuo  gaftigo  il  traditore  iniquot 

Car. 
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C^r. Quanto  udirete  è  un'innocente  inganno  ^ 

^         Fer*  ed  a  Lu.^ 

Per  rifanar  lo  ftolto. 
F^r. Dorotea ben  fiadatta  al  prefo  impegno.  aLu^ 

Facile  è  tutto  al  fuo  vivace  ingegno.  aFer^ 
ter.  Ma  donde  si  opportuni 

Gli  ftrani  abbigliamenti  ebbe  la  bella? 
C^r.Da  Mendo  ,  che  fovente 

Gli  ofpiti  Tuoi  con  varie  fefte  onora. 
D4C.  Verrà;  ma  ancor  non  vien.  Quel  fuo  Aftarotte 

Forfè  riia  fpaventato.    a  Dor. 
Lo,  Vedi ,  vedi  :  Ecco  genti. 
C^r.Del  Gigante  fellon  quelli  è  un  araldo. 
D.C.  A  tempo  ei  uien.    Già  fento 

De  l'eroica  mia  bile  il  moto ,  e  '1  caldo* 

SGENA  VI. 

Rigo  da  Satiro^  con  altri  due ^  che  porta^ 
fio  un  {cartello  ^   una  maz,^a  ^  ed  un  cor-' 
no  da  caccia  ^  e  i  fud^ 
  detti. 

Ditemi ,  chi  di  voi  è  il  Cavaliere 
De  la  trilla  figura  ? 
D.C.Io»  Non  mi  vedi? 
JSÌti.F ver.  Te,  fuo  nemico, 
Jratta  coli  Pandafilando  il  crudo. 

f^BJgo  att^Gca  il  cartello  ^  la  maz^z^a^  sdii  corno.) 
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D.C.  Manda  il  cartello  ?  a  BJ.  Egli  è  coftumc  antìcOt 

J^i.  Leggi  ;  e  faptai ,  ch'ei  non  ti  fljma  un  fico. 
San.  Temerario.  (  San.  vuol  percuotere  B^ù  ma  è  fsA 

mata  da  DX^ 
D.C.  No:  ferma.    In  fua  difefa  i 

La  ragion  de  le  genti  hanno  gli  araldi. 
C^r.  Leggi,  leggi  il  cartello.  v  :> 

X).Cc  Errante  Cavalier.  Sa  il  fuo  dovere,  a  DQr. 

(!)•  C.  le^e  il  carteKoJy 

Se  tJ4  da  foto  a  folo 

O/i  d'aver  Pandafilando  a  fronte  y 

Afferra  qnejia  maz^z^a ,  e  7  corno  fmna. 

Por.  Quella  è  folita  frafc,  e  ufato  ftilc 
De  la  Cavalleria.  (^D.C} 

V.C.  Va  ben.  Finiam.    Tojlo  ei  verrà  ,  e  da  lui, 

QD.C.  torna  a  leg^ere.y 
Cajììgata  vedrai  la  tua  pazxia. 
Pazzia?  <^uefto  non  è  nè  ftil^  nè  frale 
Da  Cavalier.    L' offender  con  parole 
Moftra  braccio  impoffente,  e  cor  plebeo. 

Rt.  Vile  è  queflo  Gigante.  (^aD.C.) 

P.C* Tutti  fono  coli.   Ma  l'arrogante 
Ben  prefto  umilierò. 

Lu.Lo  credo  anch^io. 

Dor.  L'unica  mia  Iperanza  è  la  tua  fama,  a  D.C. 
i).C.  Regina  ,  ecco  in  tuo  prò  la  mazza  afferro. 

{D.C. prende  la  mazK.it.') 
l^ou  Pandafilando  ;  e  viva ,  c  regni  . 


Q_U  I  N  T  O.  8j 

Vendicata  da  me  Micomicona. 
I)o;^,  Viva  con  lei  del  tuo  valerla  gloria, 
i!?^?^.  Avrem  tu  la  vittoria  :  efTo  la  morte: 

La  Regina  il  Tuo  regno  ;  io  *1  mio  governo. 

Suona ,  (bona,  Signore  :  e  Tuona  forte. 
D.C.  Or  di  quella  ,  che  infonde  a  me  il  valore, 

(VXn  prende  il  corno.^ 

De  la  mia  Dulcinea 

Il  dolce  nome  invoco  ;  e  Tuono  il  corno. 

(  D.  C.fuona  il  corno.  ) 
tHttì*Dt\2i  maggior  ventura  è  quello  il  giorno^ 
Dor.    Don  ChiTciotte  è  vincitor 

Anche  prima  di  pugnar» 
Tutti.  Don  ChiTciotte  è  vincitor 

Anche  prima  di  pugnar. 
Dot.     Di  un  ficuro  trionfar 

F  gran  pegno  il  fuo  valor* 
Tutti.  Anche  prima  di  pugnanr 

Don  ChiTciotte  è  vincitor. 
D.C.  Ma  non  veggo  il  Gigante,  . 

Si  replichi  l'invito. 
D.C.  Facciali.  Ancor  non  vien  ?  Saria  mai  Tordo? 

Q  D.  C.  fuona.^ 
Don  Se  mal  non  mi  ricordo,  in  quelli  cafi 
Tutti  i  più  Tcelti  autori 
Scrivon  ,  che  TuTo  è  di  fonar  tre  volte. 
JD.C.  Gran  donna  !  Hai  ben  ragion.  La  terza  è  que- 

(Ila.      QD.  C.  fnona^-) 

ÌP.Ecco  Pandafìlando. 

or]  Fa  D.G. 
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ATTO 


D.C  Sancio ,  prendi.  Egli  ancora  è  féaza  brando^ 


Or.  jLLCconiì.    Ov''è  Tardito, 

Che  vuol  meco  pugnar  da  còrpo  a  corpo  ? 
D  C  Sei  tu  Pandafilando  ? 
Or.  Quegr  io  fon  per  chiarirti. 
D,C.  E  Don  Chifciotte  io  fon  per  amma^^arti  ; 

E  qui  pubblicamente  ora  ti  sfido. 
Or.  Pronto  io  fono  ;  ma  pria 

Fermar  convien  di  noftra  pugna  i  patti. 
jD.C.I  miei  fon  >  che  abbattuto , 

A  lei  tu  rendali  Regno.    Indi  tu  vada 


;  A  Dulcinea,  che  del  Tobofo  è  il  giglio: 
A  quella  per  mio  cenno,  e  da  me  vinto 
Ti  moftri,  e  ti  confefli:  e  in  atto  umile 
Le  bacj,  non  la  man,  ma  il  pie  gentile. 
Or. A  tutto  adempierò,  fefia,  ch'io  cada. 
D.C. Oh!  cadrà,  ve'l  prometto.     {A  gli  altru\ 
Or.  Or' ecco  i  miei.   Se  vincitore  io  fia  , 
Tu  la  legge  da  me  prender  4ovr% 


(X).  C.  dà  la  fpada  a  Sancio^  vedendo 
nir  Ordegno.^ 


(  Accennando  a  Dor. 
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Prometti  di  ciò  far? 
D.C  Perchè  tu  fcopra, 

Com'io  m'impegni,  afcolta.  Io  DonChifciotte, 

Da  errante  Cavalier  prometto  ut  fopra» 
San.  Or  via.     Governator  Sancio  già  parmi.  )  \ 
[Tutti.  hX  cimento  ,  al  cirtiento  :  a  Tarmi;  a  Tarmi» 
D.C.  No.    Manca  dei  cimento 

Il  rito  più  folenne.   Alta  Regina, 
'     .  (D.  C.     inginocchia  n  piedi 

di  Dor»^ 

Per  te  Tarmi  già  ftringo; 

Ma  di  tuo  Cavalier  pria  mi  concedi 

II  titolo  ,  ed  il  fregio.    A  le  tue  piante 

Quello  imploro  :  e  perdona 

Se  vantar  non  pofs'  io  quel  di  tuo  amante. 
Lu.  (  Rider  con vien.  )  Giulio  è  '1  fuo  voto,  o  bella. 
Dor.  Sorgi.  Enoftra  fciagura 

Il  non  averti  amante.    Fnoflra  gloria 
!  L'averti  Cavalier.    Tal  ti  accettiamo. 
)    E  quello  ne  fia  il  fregio.      (  Dor,  gli  mette  al 

collo  una  [ciarpa.  ) 

D.C.  Altro  non  bramo. 

Lo  bacierei,  ma  Dulcinea  non  vuole.  (aDor.^ 
)r.  A  me  lo  feudo.  (Or.  prende  da\fuoi  lofcudo,^ 
3.C.A  me  pur,  Sancio,  il  mio,    (^DX.lo  prende 
j  da  Sancio.  ) 

br.  Su;  vieni.    Io  già  ti  afpetto. 
i).C,  (Or  tempo  è,  Dulcinea,  di  rinforzarmi.) 

'  Il  •  .  F  3  Tut- 
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tutti  AI  cimento ,  al  cimento  :  a  Tarmi ,  a  f  armi* 

Q  Suonano  le  trombe  ^  e  fiegue  il  comhat-^ 
timento ,  nel  quale  rejìa  p^rdì* 
tore  JOon  Chifciotte.  ) 
Or. Vinto  feì.   Tal  mi  cedi,  o  qui  t'  uccido.  * 
D.C. Vinto  io  fon? 

Ff?r.  Don  Chifciotce 5  è  ver.    Sei  vinto. 
D.C.  Quefto  degrincantefmi  è  il  laberinto.) 

Tale  mi  rendo.    (Oimprefa  a  mefunefta!) 
Or.  Di  me ,  tuo  vincitor ,  la  legge  è  quefta. 
Pronto  ,  e  pretto  al  patrio  tetto 
Rieda  il  vinto,  e  un*anno  intera 
Prigioniero 

Là  rimanga ,  e  confiiiato. 
E  fin  clV  egli  dia  riftretto  , 
Più  non  legga  un  Romanzicro , 
Nè  mai  più  fi  vegga  armato. 

Pronto,  &c. 
D.C.  I  libri  miei  legger  non.  pofTo?  Un'anna 
5enz'^rmi,  e  confinato?   Andar  degg'io, 
Perchè  il  giurai. 
([Signor  governo  5  addio.) 
Z//. Che  piacevole  idea!'  QATer.^ 
F^r. Mi  tragge  al  rifo.        {A  Lu.^ 
D.C.  Ah!  voi  ridete!  Il  Cielo    QA  Fer.edalu.^ 

Potria  punirvi,  e  lo  farà.    Regina.  .  . 
D.C.  Mio  Cavaliere  . . .  O  Dio  ! 

Siamo  entrambo  infelici» 
2).C.  E  ridendo  me  U  dici  2 

T>Qn 
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©or*  Altna  Reale 
Serba  ancor  ne'  difaftri  il  fuo  fercno* 

D.C.  Non  fo  che  dir.  CIV  io  fia  già  vinto,  il  veggo  ; 
Ma  intenderlo  non  fo.    Sol  creder  poffo, 
O  che  incantato  io  fono,  o  che  tufteffa 
Dei  forfè  aver  qualche  gran  colpa  adoflb* 

Or.  Traggali  altrove  il  vinto.      (,1  fig^^ci  di  Or. 

vanno  intorno  a  D.C.*) 

D^C.  Uri  anno  in  cafa  a  un  Cavaliere  errante  ? 
Un'anno  in  cafa  ?  Andiam.   Sorte  afTaffina  ! 
Maledetta  Timprefa-  -  -  ed  il  Gigante. 

(?arte  D.  C.  con  life^uaci  di  Ordogno.^ 

S  C  E  N  A  Vili. 

Dorotea  ^  Lucinda  j  Fernando  ^  Cardenie  f 
Ordegno^  Lope  ^  Sancìo  y  Rigo  ^  e  poi 
Afendo ,  e  Afariforne. 

BJ.  -Ad  urtila  calcica  pugnianch'io  ti  sfido,  a  San;. 
Sm^No,  no:  fol  con  la  fpada  io  mi  cimento. 

(D'andar  prigione  anch'io  non  ho  bifogno.) 
Or.  Abbiam  l'intento.       (Ordogno  Ji fmo^re.) 
io.  E  v'ha  gran  parte  Ordogno.  / 
&w.Ordogno  era  il  Gigante?  O  che  magia!  ^ 
Or.  Maggior  n'  ha  Dorotea* 
Dor.  De  Foprà  mia  frutto  vi  renda  il  Cielo. 
5*?r/.  Ora  intendo  la  fefta# 

Gl'incanti,  e  le  magìe  fon  ne  la  tefta* 
^  ■;  F  4        -  -  .   1...  Pr. 


ss  ATTO 

Fer.  Ma  perchè  quella  pugna  ?    a  Lo. 

Zo.  Per  trar,  mercè  la  fede , 

Che gelofo  egli  oflerva,  ancorché  folle. 
L'amico  al Tuo  foggiorno  ,  e  rifanarlo. 

F^r. Lodo  tanta  amiftà.  Mendo,  che  brami? 

(^Fedendo  venir  Mm.^ 

Men.  Signor  y  fon  rifarciti 

Tutti i  miei  danni;  e  a  tua  bontà  ciò  deggio. 
Xo. Bella!,  Gardenio,  in  guiderdon  di  quanto 

Opraftegià,  lieti  vi  faccia  il  Cielo. 
J)o7\  Di  Fernando  famor  fa  la  mia  forte. 
Car.Dì  Lucinda  la  fede  è  il  mio  contento. 
Fer.  È!  1  amor  di  Fernando  in  quefta  deftra 

Con  la  fede  di  fpofo  a  te  fi  rende, 
i^. Elafe  di  Lucinda  a  te  fi  moftra 

Inquefla  man,  ch'è  teftimon  del  core. 

(Si  porgono  le  dejlre*^ 
^^4. Trionfa  con  la  fede  oggi  Tamore. 
K/. Mendo,  fra  tante  gioje  a  me  concedi 

Maritornein  ilpofa, 
Men.V^c^hCu 

^^^^•^O  me  felice  ! 

Men.  Y^di  ì  So,  ciVor  vorrefti  ;  {ASan.^ 

Ma  del  noftro  Imeneo  già  fatto  è  '1  groppo. 
San.  Io  Vi  ho  abbaftanza  d' una ,  e  ancor  di  troppo. 


'■0 

SCE- 


Q,U  I  N  T  O. 
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SCENA  ULTIMA. 

Don  Chi/ciotte  portato  in  una  gahbia  da* 
Jeguaci  di  Ordognoj  e  i  Jud-* 
detti. 

D,C  Sxrano  deftin  !  Di  quante 
Rare  avventure  o  buone,  o  ree  provai 
Dal  dì ,  che  profeflai  Cavalleria , 
Io  ne  lefli  (il  ì  libri  efempj  uguali; 
Ma  di  quefta  noi  trovo  ;  e  fon  ficuro^ 
Che  veduto  mai  più,  mai  più  non  s'abbi» 
Errante  Cavalier  dentro  una  gabbia» 

Qui  voltar  mi  poflb  appena. 
Stravagante  è  la  mia  pena  ; 
E  non  fo  qual  fia  il  mio  fallo» 
Ingabbiato 
Son  dal  fato; 
Ma  pazienza,  o  fòrte  rea# 
Io  farò  di  Dulcinea 
Cavaliere,  e  Papagallo* 

Qui,  &c. 

(Ma  che  ?  Quell'avventura  è  più  famofa 

Perch'  è  più  ftravagante.)  A  che  mi  guardi , 

(Or#  fi  àcc'ojla  alla  ^abbU^f 

Gigalntaccio  malvagio  ?       {Ad  Or. } 
Or.  Eh  !  Lafcia  ,  amico , 

^Queftt  tue  frenefie.   Me  ben  ravvila  : 
Te  F  5  Ne 


A  T  t  Ó 

Non  fon  Pfiidafilando  ,  Ordogno  io  fbrìD* 

D.C.Tinténdò,  o  fceilerator 

di  avermi  incantato  ora  ti  pentì, 
E  vorrefti  placarmi    Af tendi  ;  attendi , 
Ctie  paffi  il  giorno  eftremo  ' 
Di  mia  fatai  prigion ,  poi  ci  vedremo. 

'  E  tu,  Micomico  .  . . 

Dor.  Non  fon  più  quella, 

10  fono  Doroteaj  fpofa  a  Fernando. 

D.C.  Fai  bene.    Or  che  difperi  il  patrio  Regno  > 
Di  Regina  tu  afcondi  il  grado ,  e  'i  nome. 
PafTerà  f  anno.  Spera. 
Di  <  vendicarti  Ilo  già  pehfato  al  modo. 

Fer.Eh  l  Quefta  è  Dorotea,  la  fpofa  mia. 

jD.C.EUa  è  Micomiconai  e  s'è  tua  fpofa, 

11  voftro  matrimonio  è  una  magia. 
Dor. Vanne  tu,  Lope. 

D.C.  O  caro  Lope  ,  vieni. 

A  me  porgi  la  man.    Vedi  or  gf  incanti? 

Conofci  le  magie  ?^Credi  il  Caftello? 
io.  Non  mi  parlar  d'incanti.  Ordogno  è  quegli 

Tanto  ,  quani'io  fon  Lópe;  e  folo  è  flato... 
D.C. Vanne,  vanne,  mefchin:  Sei  fatturato. 

Ma  voi  perchè  ridete^empi  Scudieri  P 

C^r.Npnpiù,  qualmi  credefti, 

Son  Io  fcudier  di  lei;  Cardenio  i'fono..- 
\i.  Io  '1  barbier ,  che  in  vendetta 
Del  bacino  a  me  tolto  7.      ,  .       sv.  f 

Ti 


CLU  I  N  T  O.  ^ 

Ti  lafciai  dal  balcone  in  aria  appefo* 
Ma*  Io  la  Donzella  afflitta , 

A  cui  per  compaffion  la  man  porgefti. 
D.C.  Tutti  incanti  fon  quefti. 

Quel  di  Mambrin  fu  Telmo, 

Non  un  bacino.  Un  Satiro  tu  (eì ,  afj. 

Non  un  barbier.  Tu  un  perfido  Scudiere ,  a  C^u 

Che  la  Regina  fua 

Caduta  in  povertà  ,  lafcia ,  e  rinega. 

Tu  l'afflitta  Donzella  efler  non  puoi  ;   h  Mau 

E  fé  quella  efTer  vuoi.  Tei  una  ftrega:. 

Ma  Sancio  non  favella  ! 
S//;^. Tu  vuoi  ch'io  parli?  Afcolta, 

Il  Gigante,  Timprefa,  la  Regina, 

E  tutto  il  redo  in  fol  tuo  prò  fi  finfe. 

Non  vidi  ilGrippogrippo  :  , 

Non  andai  al  Tobofo  : 

Nè  diedi  il  foglio  a  la  tua  Dea  villana. 
D.C.  O  beftemmia  profana!  o  Stelle!  o  Fati! 

Voi  fiete  tutti  pazzi,  c  deliranti, 

Ofiete,  giuro  al  Ciel,  tutti  incantati* 
Dor.  A  la  Mancia,  a  la  Mancia:  O  pace ,  o  tregua 

Colà  faran  con  lui  le  fue  pazzie. 
D.C.  O Regina, . . .  Pazzie?  Talpe  voi  fiete 

AI  chiariffin^o  Sole 

De  la  Cavallèria.    Le  imprefe  mie, 

Che  voi  dice  pazzie,  fono,  e  faranno 

D'invidia,  e  di  flupore  oggetto  al  mondo. 

E  del  gran  Don Ghifciotte, uguali  a  quelle. 

Che 
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Che  degli  altri  iniei  pari  il  mondo  onora , 
Un  di  ìè  ne  faran  famofe  Iftorie. 
TuttùE  un  dì  fé     faran  Commedie  ancora^ 
Coro.     Don  Chifciotte ,  che  fi  vede 
Non  è  il  folo  che  vi  fia* 
V*è  più  d'un  che  non  fe'I  crede. 
Ma  pi^uò  fargli  compagnia; 
E  più  d'un  che  lo  precede, 
Perch  ■  egli  ha  maggior  pazzia» 
Don,  &c.^ 

Segue  il  Ballo   de^  Servi    deW  Alberga 
immajcberati  in  diverfe  guife% 

IL  FINE. 


